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ddamato dalla Prowidenza a go- 
vernare altra Gregge^ ad altri hanbuh 
si tìtoli e incarichi illustri recato per 
la chiare%%a dé sommi meriti Vostri^ e 
per quella singolare munificenaa Sovrana 
che sì gli onora e distingue^ btngi pi anr 
daste^ EcceUenxa^ dalla vostra Fùie^^ 
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da quella VLnegia^ a cui foste, si largo 
del Fosùro zelo paterno^ e doi^e tanto a- 
s^ete eccitalo amore di Poi e tanta i^eno' 
raaoime. Questi sfeneti JigU Vostri or più 
che mai^ da poi che piti non id ammìhm 
presente^ wmno cercandosi siccome un comh 
penso e un caro amforto dlor desiderj 
nelle stesse opere Vostre^ che nobilissime 
essendo nel vero^ ammirabili^ illustri^ sono 
altresì parlante immagine e fede della 
Vostra beli Anima. Certo a soddisfare i 
comun voti^ e rendere a tutti più agei^ole 
codesto conforto intesero coloro ingegni i 
più fanmiU alunni delle Muse , fra quali 
un gagliardo tutta ha già presta la poe^ 
tica tradusdone della tn^stra immortai Tur 
nisiade. Della fuale altri sommi e ben 
chiari n ebbero ditale forme ifestito quel 
sì caro Episodio di Matilde; siccome int 
nanzi dono altri fece alla patria gratissi- 
ma delle preziosissime Vostre Perle. Io volt 
si Vattimo al secondo Vostro Eroico Pàema 
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mtitolato Rodolfo di Haluburg pur si pre- 
giat» daHa dotta Germania e fra mi on. 
Cora a tutti non conto; ed una nda sposi- 
zione ne ho letta a codesta L R. Accadé^ 
mia di Sdente Lettere ed Arti di Pado' 
ìhBj che tanto si compiace e u pìottde^di 
a^^ere^ illustrato i suoi fasti pure del Vo^ 
Siro nome. E questa, incoraggiato dugU 
eccitamenti cortesi degli amoreiH}li miei^ 
de quali onoro altamente i meriti e le i^ir- 
tù, ora metterò in luce, se f^oi, generoso 
ed eccelso Prelato, però i^i degnate d ac- 
coglierla benignamente e proteggerla degli 
Auspiu Vostri preclari. Che anzi ad ac- 
quistarli più liberali e più degni a questo 
sì debole mio hworo, ho iodato trar wsu^ 
taggio dallamicixia e dalla gentilezza del 
chiarissimo sig. ab. Giambatìsta Svegliato 
professore di Classica. Letteratura nel Se* 
minario di Padova^ il quale mi è stato ge- 
neroso della {versione latina o italiana di 
alcuni bellissimi tratti di questo medesimo 

\ * 
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Vostro Pùema^ we il lettore ri^war po- 
trà certamente donde ricrear t animo dal' 
la noja che a^rà sensuL meno a sentire in 
leggendo le cose mie^ le quali^ com' elle 
sono^ io però a f^oi consacro con animo 
devotissimo . 
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Cjrraode, interessante , dignitosissimo si è sen- 
za meno , Accademici prestaDiissiuji , T argomento di 
questo Poema. Vasto e ben condotto n'è il piano, 
Len trascclli , svariati , e sempre costanti i caratteri, 
opportnnissimi gli episodj, i nodi unto il prìnci- 
cipalc, che i subalterni eoo somm'arte inventati, 
felicissimo lo scioglimento, e il maraviglioso pur 
anco, scoglio pressoché insuperabile della moderna 
epopea, vi è nuovo, sorprendeuie , operosissimo, 
di guisa che k graiie aggiungendosi del poetico 
stile, ne riesca veramente un esimio lavoro. Non è 
mio divisamente riohiamaflo dioanai a Voi a' noti 
principi di siiTatto genere di Poesia , e venirne die* 
tro Falconando sottilmente, siccome costumasi, a di- 
mostrarvi codesta laude che io dissi • Meglio , av* 
viso, che dall' applicasione delle comuni dottrine 
potrete toì giudicarne da una lucida e senqpliee 
sposizione. £ questo è quello che intendo appunto 
di finre; « Voi, cui più s'addice, lasciando Ram- 
mentare i gran precetti deirarte, e seguirne coM'a- 
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ninno doiiameme il retto DobUissinio adempimeDto. 

Bensì, credo, non dover io ommettere di accen- 
Darvi nn cotal poco i fonti onde la storia e il ma- 
ravigUoso è dedotto di lutto il poema, degui nel 
Tero essi pure di tutu T osservazione vostra , o Si- 
gnori, onde più dappresso conoscere ed ammirare 
la mente , che seppe trarne proiìuo illustre . Eccoli 
dunque (i). 

Oitocaro re di Boemia, a'quc*dì poteniissimo 
in Àlemagna , vedeva assai di mal cuore che un 
semplice coutc di Ilabsburg, che pur ne' suoi primi 
anni aveva servilo in sua* corte, fosse già pervena« 
io colle sue civili c militari virili a reggere lo Im- 
pero de' Romani, e il seggio occupare del Magno 
Carlo . 

Una particolar circostanza gli accresceva nell'a- 
nimo l'avversione. Ottocaro aveva sposato a prima 
moglie Maigherita {2) vedova di Enrico VII. e figlia 
di Leopoldo di Babenbeif[ soprannominato il Glorio- 
so; per lo qual matrimonio, morta ch'ella fu uei 
convento di Kicms, non senza snspizione di vele* 
no, i Ducali d'Austria e di Sliria essendo per di- 
ritto di saccessione rivenati ad Ouocaro, bisogna- 
va qual (li Feudi Imperiali T omaggio presiarue a 
Rodolfo. iVIa una smodata ambizione non gli per- 
mettendo tal alto alla presenza de' sudditi suoi, a- 
veva otieouto, che una tal cerimonia seguisse nel- 
l'isola del Danubio detta Ramberg, alla presenza 
bensì de 'due eserciti, ma sotto una tenda all'uopo 
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apprestala» la quale racchiusa essendo da tutù i la- 
ti, toglieva a' eircoslanii la vista de' due Sovrani. 
Se non che improwisamèoie calate gii4 le corÙDe (5' 
nell'atto appunto che il Re stavasi inchino a'pied 
deir Imperadore , V odio di quello doo respirava pii 
che vendetta. E le furie venivano raccresciute di 
Cunegonda seconda sua moglie, donna di vano c 
ambiaioso carattere. 

Ecco motivo di accannìta guerra , ecco V origi- 
ne acerba della gran lolla terminala aoluinto colli 
morte di Octoearo , e' colla splendida vittoria ^i Ro 
dolfo sul Marchfeid , che forma appunto il suhbietlc 
e principal nodo di quest* epico illustre componi- 
mento • Acceunaù così i fonti della storia e de 
vero , veniamo a qnelli della poetica finzione » e de 
macchinismo • 

Siccome aveva felicissimamente già praticato coi 
novello e tulio suo proprio ardimento nella sua Tu 
niùade, così anche in questo ano secondo poen» 
introdur seppe mirabilmente Tesiiuio Autore le om 
bre de* trapassali acconciamente scelte fra quelli» eh 
attesi i rapporti di nazione, di patria e di pecnfia 
ri circostanze potessero cpncepirsi senza grande sfor 
10 già interessati a prender parte anche di là ne 

afiarì e nelle vicende de' due belligeranti partiti 

Qnindi- abbiamo mia Drahomira, la quale nip 
presenta lo spirito maligno. Essa avendo promessi 
di abbandonare il pifaiieaimo» ottennio aveva nel 
r anno 907 la mano di Wratislao Duca di Boemia 
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dal quale avendo avuto due figliuoli » mono ch'ei fu« 
venuta a contrasto per la tutela con la aua suocera 
S. Ludenùlla, perchè non avea poiuio conseguire il 
suo intento erasì ribellata contro la Dieu> e ritiratasi 
nel castello di Wisselirad con Boleslao, aveva mai- 
sempre fieramente perseguitati i Cristiani, accisa la 
suocera, e ÌDdotio il secondo genito ad uu fratri- 
cidio. Questo mostro doveva portar odio implaca-> 
bile* ad Ottocaro , perchè le aveva fatto otturare 
queU^ apertura onde dicevasi essei^ stala inghiottita 
viva, e dove nsaya il popolo diverse supersdxioni 
ad ottenere salute e foriuua • A far bellameute spic- 
care lo spirito infernale di cotestei conyeniva intro- 
durre il suo contrapposto ; ed ecco Mar bod , il quale 
assbte e protegge continuamente Rodolfo* Questi 
era staio un valoroso guerriero , re de' Marcoma- 
dì, ed usdva della schiatu degli Svevi; e rappre- 
sentasi nel poema com'uno degli antenati di Ro- 
dolfo » già possessore dell'Austria e combattente iu- 
aiam èon Arminio pur sul Marchfeld. 

A cosiffatti principali agenti niaravìgliosi n ag- 
ginnse altri due loguiomar e Calwaldo (4) 9 Principi 
e guerrieri del tempo d' Arniiuio , che furon gran 
parte delle vicende avvenate a quali' epoca sì famo- 
sa pur nella Sluiia romana. Il primo nella presente 
anona fii cansa comune 000 Marbod, a Taltro pren- 
de a sostenere acremente le parti di Ottocaro. 

Dodici aono le precipue divisioni, o vegliano 
éim i canti onde eoasca il poesia. Nè crediatevi 



già 9 che come solcvaoo un tempo i vali Ciclici, . 
cosimnano Tolgannente a dì ooairi talimi de* co 
delii Romantici, ÌDcominci l' egregio scrittore a Un 
di lootaao le fila e prenda a uascorrere largo spazi 
di luogo, di teojpo, onde agevolarsi cosi la riusc 
ta. Siccome avveniva bene che da .colale licen; 
viene oatnralflEiente scemato Tbieresse, e minor m 
rito può mostrarne l'ingegno del poeta cp^ipositoi < 
non volle il nostro a gran senno le tracce ahband 
nai c già da qua' sommi segnate , che registrali 
Stanno ne'&sti della immortalità, ma quasi .ad epu 
lame la mente e la gloria rispettò anzi le leggi < 
essi medesimi rispettate. 

CAiSTO L 

Perciò fa subito a loro imiiazion la pcopos 
del sno lavoro acceimando di voler cantare la vitt 

ria di Rodolfo sopra Ottocaro re di Boemia , la fo 

dazione del dominio odi' Austria della sua ilinasU 

• 

la pace iniiue lungamente per esso assicurata a' sa 
popoli. Indi suU* esempio del gran &(antovaqp m\ 
le iu moto la maccbiua piincipale di tutto il po 
ma, e & che prabomira per lui qi^asi novella Qi 
none, eterna minbtra di furore presentisi a Sat 
aasso in tutta sua ii:uce maesU t^r/ibilmenie . < 
' pioto, onde ottenere lioenia .d' uscir da^ abifsi 
seminare discordie, a rinfiammare vendette, a ì 
spirar rabbia «i.peuo ad Qttocaiot cifi TWil rid 
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io a suprema rovioa. £ daio così principio al so- 
prumattirale, e gittata come una fiaccola a scaldare 
le fantasie de' lettori ^ passa a più naturale e veri- 
simile ordinamento) rappresentando il Boemo Si-, 
gnorc dapprima in mezzo del campo a conversare 
lieiameoce col saggio e fedele suo LobkowitZ) il 
qoale tenta ìnrano di condurlo a* pib pacifici di- 
ifisamenù» e quindi a consulta co* suoi per decide- 
re intomo le proposiaioni di pace, e del maritag- 
gio della sua propria figlia col secondo genito di 
Rodolfo, testé portate per parte dello Imperatore 
dagli aoiliasciatori Meinhard e Lichtenstein . E qui 
pone con avveduto artificio, che in mezzo all'au- 
gusta assemblea entri improvvisa Cunegonda , e che 
qnal era dessa per natura feroce ed ambiziosa , ina- 
nimita inoltre e come invasata dallo spìrito di Dra- 
homira imprenda a stornare la pace, a rammentar 
le onte antiche, a gridar guerra e vendetta. Partiu 
la quale entrano gli Ambasciatori a far le dette pro- 
poste, e ad invitare esiaudio i Boemi can^pioni al 
solenne Torneo, che Rodolfo aveva ad aprire nelle 
pianure di Tahor. Non può dirsi quanto sia nobile 
e grave la parlata d' ambidue gli ambasciatoli e quan- 
to degna pur dell'eroe, end* erano mesn. Ma ven- 
gono da Ottocaro con termini equivoci congedati. 
Già d' indi subito si vede chiaramente disegnato , o 
Signori, il carattere de' principali attori qual dovrà 
mantenersi in tutto il racconto. Empia, rivoltosa, 
artefice di frode e di dannaggi Drshomini: simile 
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a lei e da particolare odio condotta V orgog^óaa Cu- 
negonda. Ottoearo nomo di mala fede, guerriero 
ruvido } e per &tale ÌDsiigaziooe capace di ogoi sce- 
leratena. Anima generosa» e volta a nobil pensiero 
di pace ed integra pur nella sua ambasciata dimo- 
strasi rHabsbuighese campione. Come del paiì già 
manifisscano chi saran egKno i due primi generafi 
d' Ottoearo, che favellano nell'assemblea, Lobkowitz 
e lliloia. n primo fedele compagno e commilitone 
del Re » forte neli' arme e di maturo consiglio j T al- 
tro prode guerriero a cui sono supremi numi l'o- 
nore e il coraggio, ma di umor tetro e feroce per 
offissa a lui da Ottoearo fiitta nella propria figlino- 
la, n canto poi termina con un sogno terribile, in 
cui Maigherita presentasi al Re , che trovasi poi co-i 
me condotto davanti il tribunale di Dio, onde ffi. 
par d'udire la fatale sentenza della sua morte, non 
che Ja fortuna e il trionfo dell'emulo suo . Intanto 
r angelo suo tutelare si sta dolorosamente osservau" 
dolo. 

CANTO IL 

» 

Rodolfo seguito da molti cavalieri va ad incon- 
trare il suo primo genito Alberto, il quale condu- 
ce gli ausiliari Svisceri. Quindi 3 Poeta dopo uo- 
bilissimamente defineata la figura ed il sovran por- 
tamento dello Imperatore f descrive assai vivamente 
alcune dalle situaiiom ph pittmesdie dell' Anstria, 
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ùm) al coDveoto. 4^' CUuf ciensi di lilienfeld (5), do- 
ve Appunto & nuMwrplmeiitcì cader lo kicDoiio dei 
due priocipi li arlidciosa dipintura di quell' amena 
ooturadA porge bea a eopomne quanto amore e^ 
serbi ad un luogo in cui ha soggioraato e tenuto 
governo per non biieye tempo (6). Ad esempio poi 
4ei classici nostri fii che sdie pendici dell* alpi Ro- 
dolfo si scontri in un Eremita» il quale gli predica 
la Altura grandezsa del suo augusto Gasato. Breve» 
I9a pieno di squi&ito artificio si è lutto il racconto» 
e tocca atta sfuggita gli storici punti piii interetsan- 
• Ù pur della Famiglia ielicemente regnante. Al qual 
luogo gioYtt osservare che nel descrivere le cose 
o sacre che clic si sieuo, o che agli oggetti della 
Heligione s'abbiano alcuna attinenza» l'illustre Poe* 
ta si leva quasi sopra se stesso, e sa risvegliare 
enandio nel lettore i più teneri sentimenti. Sicco- . 
me appunto addiviene quando Rodolfo tornandosi 
aUa capanna dell'Eremita lo trova estinto in atto 
di orare (a). 

Egli è pure ingegnoso l' episodio dello Scudiere 
Mùller» quando racconta come ha salva la vita al 
suo Sovrano c padrone , doude V autore prende ar- 
gomento di &r rispleodere la generosa gratitudine di 
Hodolfo 9 che guiderdona lo Scudiero creandolo Ca- 
valiere • 

La caduta d'acqua leasing , conosciuta meglio 
eotlo il nome di LmogCalld non doveva andar tra- 
weamà in questo «mio dedicato a descrivere i più 
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be'MÙ dell'Austria^ ma per isfuggir accusa di ana 
cronismo in che- allrimenti sarebbe Tennto, non es 
sendo la medesima stata scoperta <^e uel i8i5 
finge opporusussinìaniente che Alberto nell'integuì 
re una belva per dìrupad ed iuaccessibili calli siai 
innoltrato tanto /da trovaru qnan niiraeoloaanienle 
scDza saperlo di presso la suddetta magnifica caduta 
Continua il canto con una splendida deseriaic 
ne dd sol nascente, con la revista degli Svizzei 
fatta dallo Imperatore, e con la marcia alla voli 
di Tienna. Opportunissinio poi, onde dare un mai 
gior risalto agli accidenti che si vanno in seguit 
sviluppando, si è T episodio di Eduìge figlia di O 
locaro (b)', assai commovente è il suo represso « 
more per Wallstein , come dignitosa è la ambascia! 
di Artmanno (7), e tutu piopria della cavalleresc 
galanteiia di quo' tempi. 

CAI^TO IIL N 

Al terzo canto dà pure il Poeta cominciamenl 
col maravig^ioso. L'ombra di Biarbod vola al ean 
po d'Ouocaro, dove trova i Duci riunid sotto 1 
tenda del Boemo Signore al consiglio di già feceum 
to nel primo canto , e ove scontrasi pur nell' enip 
Drabomira,cbe credesi avere in Ini un fedele con 
pagno, lua ne vien ligettata con dignitoso dtspre 
zo. Non. veduto ascdu che col fiivor di Rodiigo < 
Waldram Borgomastro di Vienna (8), OnoeMO m 
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dita un tFadimenco contro T Imperatore, con clie 

farsi padrone della capitale ; e desideroso di giovare 
al buon Rodolfo, spiooa rapido 'un volo, e giaoge 
non Tednto nd sotterraneo, ove Waldram con pa- 
recchi de' principali cittadini di Vienna stassi ordi- 
nando r iniqua trama, e in an sogno rivela al veo- 
chio Ugo di TaufTers V apprestato esccrnlìile tradi- 
mento . Frattanto arma Rodolfo nella ciuà , e si 
porta a prender congedo daUa Imperatrice oppressa 
da letal malattia, ed assistita dalle sue due figlino* 
le. Questo abboccameuto dei consorti è oonmio- 
ventissimo. La Imperatrice è maestrevolmente trat- 
teggiata; benefica, dolce, pacifica, tenera sposa ed 
affettuosissima madre era la delizia della sua fami? 
glia, l'amor de' suoi sudditi, ed il conforto degl' in- 
felici i il suo carattere forma un contrapposto bel- 
lissimo con quello dell'altiera Cunegonda. 

In appresso lo Imperatore mauda il valoroso 
Ugo di TaufTers al campo di Ladislao re d'Un- 
gheria ; incarica il figlio Arimanno del comando 
della forteua, e reca» al campo di Tabor dove 
passa in mostra le sue truppe. Il vecchio Tauffisrs 
arriva al campo di Ladislao , e viene accollo assai 
di buon animo da quel re, che vuole udire dalla 
sua bocca la storia delle geste di Rodolfo già per 
tutto si decanute . II quale accorgimento, o Signo* 
ri, ognun vede quanto sia bello e ammirevole j si 
perchè di ui guisa s'apre il Poeta tutto naturalis- 
^simo campo a dir le laudi del primario suo eroe, 
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s) perchè torna asm ÌQC«ieMaiite lo intenderle d 

mi testimonio sì yerìiìero. È pur briUanie e spi 
ninte amor di patria dolcissimo la déscrizione A 
campo Ungherese, e delle feste tenute da quel] 
genti all'arrivo di Tauffsrs,come gioconda è del p 
ri la descrìziooe del ballo uazionale colà celebrate 
Ladisko dopo ayer prometeo amicida e soi 
corso all' Imperatore , fa vedere a Tauffers schierai 
innanzi tutte sue genti; con la qual mostra genera 
il canto ha sua fine. 

CANTO IV. 

L*ingi csso al quarto s* apre con nna pittura ver 
mente poetica dell'aurora (c); che appunto al sorgei 
dell'aurora si sta apparecchiando pel Torneò nei 
e maguifìco padiglione ad accogliervi gli spettator 
Rodolfo Jà osservare ad Artmanno suo figlio il & 
re delle dame del paese , fra le quali con eloqueni 
sospiro avvisa mancarvi la dolce sua sposa da pei 
glioso morbo impedita. 11 qual dialogo, comecbè br 
ve^ uou è a dirsi quanto sia tenero e commoventi 
Indi ne fa leggiadrissima descriaione ddle armi 
delle divise dei cavalieri , che compariscono al To 
neo; nell'occasione del quale vien fittta onorev* 
lissima menzione delle famiglie più celebri d' A 
stria e Boemia non che della Carintia della Carni 
la ec. ec. Vi si reca anche Wallstein il favori 
di Ottocaro e amante occulto di Ednige sua figli 
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ippiiDto quella che fu già ricerca a consone per 
Aitinaniio. V'arrita invasata dalle furie del maligno 
spirito di DralioQiira) motteggia il suo rivale, si vie- 
ne a duello. Sopragginnge nel mesao Octocaro iiH 
cognito in armatura nera, uccide il cavtiilo di Art* 
nuumOf e giua il guanto della disfida a tutto san* 
gue allo Imperatore medesimo^ Un'impetuosa pro- 
cella separa i combattenti campioni, ed Ottocaro 
abbandona 3 Tomeo. Qui comparisce in tntto il 
suo lume il carattere ardimentoso e feroce di Wal- 
Isteb, ed U lettore è senza avvedersi già disposto 
ad osservare senza soverchio stupore e con utile , 
riflessione gli eccessi a che nna sfrenata passione, 
ed un maligno spirito persecutore trasciuanlo poten* 
temente La fedele pittura de' cavallereschi costimit 
intiattien poi dappertntto gli animi con utile com* 
piacensa, e ti trasporta volonteroso nei mezzo di 
aecoK così da nostri distand e svariati. 

CANTO V. 

La deicriaione che segue del cielo rasserenane 

tesi bellamente dopo nembo diiouo non può esse- 
re pila leggiadra. La novità delle immagini, la for- 
za della fanusia, e la scelta degli epiteti mostrano 
ad evidenia il cantore originale. Ma seguendo il 
racconto storico , Ouoraro onlina all' oste sua di 
porsi in cammino sulF «ilbrggiare del ^''orno , ed egli 
intanto cori pochi de* suoi t\r ' h,- r ur Juran- 
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le la none . I Cumani (9) gli piombano acldos.< 
improybi» e £umo aspra strage de' suoi Boemia a 
non ch'egli viene salvato da IVaDsieia (d), Milo 
dilunga ilEe dall'annata, iosiem rinfacciandogli Tu 
la già &tiag^ nella figlia. Mei die sebbene il g 
aerale comparisca per avYcniura di troppo aro 
lo, e^ possa il Boemo Somno aembnir troppo d 
co in accordando tuttavia la sua confidenza a c 
non fiMWva già ponto mistero delh sua inimiciai 
anche in onta ai consigli del saggio Lobkowitz , n< 
è da darne taccia cosi agevolmente al perapieac 
simo autore; cunciossiachè se ne deggia cercare 
trovar la ragione ndla profonda conoscenza deli* 
man onore. Infatti non poteva uh doveva Oltocs 
star forte e severo incontra ad un uomo al 
mente <Jtraggìato •« La cosctensa e il rimorso gG< 
impedivano. £*non lascia però di contestare la s 
riconoscenza al £ivorito- Wallstein con le piùi lusi 
ghiere espressioni, fluo a dirgli, che già lo guan 
va qoal proprio figliuolo. Dal che Drahomira .pr< 
de occasione di seminare nuova discordia, inspin 
do a Wallstein cotanto ardimento da chieder la n 
no di Eduige ad Ottocaro, che fieramente se 
sdegna fino a percuoterlo della spada in sul caj 
• onde il giovine innamoralo disperasi d poiAo d' 
acir di senno. 
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.CANTO VL 

Apreai il «esto canto eoa •mali;!;^;»^ e vera*» ^ 
mente poetica deaciiuone del tranomo AA aole. 
Czerain alla testa di un corpo di Boemi avvicinaai 
fuUa mesta notte d' intelligenaa col traditore Wd-. 

dram al forte di Vienna , in quello appunto che 
Aitmanno recasi al Kalenbeig onde implorare dal 
Cielo soccorso per la morìcalc sua gieniirice (e) . Egli 
è 'Seguito da Marbod, che con iatifisiose parole in* 
ganoa Czerain e lo tratlien dall' ucciderlo crcd mol- 
ai un satellite di Rodrigo. La cristiana pietà del 
gìoyine prìncipe assistente al divìn sacrìfizio, e le 
jiflesfiioni che quello spirito va facendo sopra i cru* 
deK sacrifizi di Odino, Dio degli Dei, giusta Fan- 
tica Settentrìonale mitologia , non che la tenera sto- 
ria del buon frate Emesto, il sacrificatore, aggiun- 
gono a questo episodio assai d* interesse e di viva- 
cità. Nei mentre che il santo religioso su conge- 
dando il giovane principe con soavi parole, alto un 
rumore proveniente dalla città tronca ogn' indugio, 
e & che Àrtmanno si precipiu alla volta di l^enna. 
Infatti Czeroin giuoge sotto del forte, e gli Sviz- . 
seri gli si oppongono gagliardamente • Ma Waldram 
unitamente a' congiurati viene in ajuto di Czcruin 
e gli consegna la porta. Frattanto una terribile vi- 
sione spaventa Rodrigo. Marbord avverte Tauffers 
in sogno del perìglio in coi trovasi la capitale, e 



Digitized by Google 



^7 

tvreniio fii che tosto lo Imperatore n addrizzi a 
quella parte. Incontro con Artnaanno. Znfla e sio* 
golar teosone di esso con Waidram » io cui U tra* 
ditore resta ueciso dal gioTane eroe. I Boemi si 
ritirano nuovamente al Danubio. Ariiuanno si pre- 
senta al padre e cbnfeasa Terrore di aver abbando- 
nato il forte comechè per figliale pietà • £i ne lo 
fiprènde con dignitosa dolcecia» ma ne vuole affi- 
dato novellamente il comauclo al vecchio di Tauf* 
fers. Qoi pure ùl bella mostra di se la giustizia del 
Sovrano per nulla impedita dall' amore di padre , 
cbe» comunque lodevole si fosse la causa del £illo 
commesso dal figlio, non vuole lasciar impnnita la 
violazione della militar disciplina . — Salus populi 
suprema lex ei5ld. —Un messo reca a Rodolfo 
avviso degli estremi a cui è ridotta T Imperatrice » 
e parte con Artmanno* La ritrovano di già assopita 
nella pace dei giusti (J"), Funerea funzione, e tu- 
mulazione della Imperatrice. 

Lo Imperatore manda poi Alberto a fabbricar 
un ponte sopra il Danubio , e Artmanno afflitto , ma 
non irritato pel meritato castigo abbandona l'arma- 
ta, e volgesi verso il Reno. 

CANTO m 

• • 

Notte. Marcia degl'Imperiali verso Marcheck, 
passaggio del Danubio. Inconùtuso Wallstein già 

furibondo (g), perchè iogiuiiato da Ottocaro. £i 
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perirebbe viuima del suo furore , se conosciuto da 
Rodolfo jion Temtse per comptasione da lui lascia* 
lo audar libero , coniecbè. udo gli abbia ucciso de' 
^ «noi guerrieri^ Kaduscha generale dei Gonuni & 
giungere annuosio a Rodolfo del suo veuire, e gli 
uiaoda in dono le teste degli uccisi Boemi. L'Ioh 
peratore inorridisce a tanta barbarie, conkiiette a 
Schwarzeuberg di complimeatare il Re , ed ordi- 
na la sepoltura di quegli avanzi giusta il ciisdano 
rito . 

Marbod oontempla le belligeranti potenze « e ve- 
de cbe di molto le geuii Boeme superano le im^ 
penali. Risolato . dunque di cercar qualche spirito 
ausiliario , corre nella amena valle di Zyps (io), 
OTe stavano a diporto le ombre del. Goto Katwaldo 
e dell' Etrusco Inguiomar . Apre a quest' dlimo i 
suoi desìder) , e trovatolo a se favorevole paiton 
d'accordo; ma Katwaldo fiitto accofto della bisogna 
ferma di tosto partirsi a difesa de' suoi Boemi. Tro- 
va l'inGune Draliomira« la quale vorrebbe tirarlo 
nel proprio progetto , di far cioè regnar Cunegonda 
degna ella sola d'impero; ma n'è lasciata con di* 
sdegno . 

Segue r incontro di Rodolfo con Ladislao » e la 
disposizione a battaglia degli Imperiali. Ratv?aldo 
spinge contro i Boemi il destriero di Schorling, che 
preso per un segnale di attacco , 6 che s'incominci 
la pugu. Ouocaro uccide due iigli di Xrautmana- 
dorf.. P&nnbei|; è finito. Qu^ di Siiria cedono. 
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Lo Imperatore trattiene li fuggitivi innanzi di INIar- 
check . 

Tre sono, o Signori, le battaglie descritte in 
questo Poema , ma sono tutte varie e grandiose , e 
tanto i combattimenti generali , quanto i parziali 
cos\ vivamente tratteggiati , che ben si conosce , 
r illustre nostro Epico aver egli studiato molto so- 
pra i gran modelli dell' antichità, comecbè gli abbia 
emulati sempre di guisa da dover sembrare egli 
stesso un originale perfetto . Ottocaro , il quale pii- 
meggia in questa pugna , Lobkoviz , Milola , Traut- 
mansdorf e Tauffers sono fortissimi eroi , ma ben 
lungi dallo avere la sovrumana forza di Orlando, 
di Gradasso , e di Rodomonte , quei segni esibisco- 
no di valore che si affanno a mortali nature. Poco 
parlano nella pugna, ma se pur aprono bocca, non 
esprimono che sentimenti di alto c nobile sdegno, 
senza però abbassarsi giammai alle contumelie vitu- 
perose, che pur troppo si vomitan contro gli eroi 
degli epici amichi. 

CANTO vm. 

L'Episodio delle follie di Wallslcin che occupa 
la maggior parte del canto ottavo , è forse il pez< 
zo il più elaborato ed il più drammatico di tutto i 
poema. 

Questo giovane invaso dallo spirito malefico d 
Drahomira va a ritrovare i Cùmani , li conduci 



20 

affla piccola cituddia di Rostel sulle frontiere della 

Moravia 9 e la pone a feiTo e fiamma • Marbod cou- 
tempia quell'orrendo spettacolo e tregge ai^omenio. 
delie più belle e asseaoate consideraziooi. .Wallstein 
incontra dodici fioóni , si batte con esso loro e ne 
uccide UDO^ essi gli rinfacciano la sua fellonia, e 
qui cade acconcia commoyeniissiiua descrizione della 
incendiata Città, e deUe sventure de' suoi innocènti 
abitali. Ritornato io se ste&so si porta alia tenda 
dell' Imperatore die dorme placidamente, e gli rac- 
conta la fiera impresa dei Cumani, e si offre di 
uccidere Ottocaro di propria mano. Rodolfo deplo- 
ra la disu uziooe di Kostel, e se ne prolesta inno- 
cente | indi impone a Wallstein di ritornarsene d 
Re e implorarne pentito il perdono. £i vi giunge, 
le guardie si consolano in rivederlo t e il fedel ma- 
stino , simigliante a quello di Omero , lo riconósce , 
e gli £i festa dattorno . Entrato alia tenda trova nel 
sonno il Re, e sente che, sognando, lui chiama a no- 
me; Drahomira instigalo al parricidio; il Re si de- 
sta, e guardandolo amorosamente gii o£Bre il per- 
dono. Ma r infelice forsennato gli s'uccide davanti, 
e la nemica Drahomira ne porta T anima sanguinosa 
agli abissi. — Le cunseguenzc d'una ^ircuata passione 
sono ' maestrevolmente dipinte in Wallstein, la u- 
manita e la generosità di Rodolfo fanno bellissima 
comparsa, intanto che Ottocaro manifesta un affetto 
verso il suo fiivorito si spinto, che par degeneri in 
debolezza. £ giova a questo punto osservare come 
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3 carattere di Rodolfo è sempre eguale, giusto, u- 
maDo, beoefico, generoso $ mentre quello di Otto- 
caro non è che impetuoso e iocoDsidenito sia neU 
rodio, sia nell'amore. Abbiamo veduto che la giu- 
stixia del primo par.trassdo a condaDoàr qo fìglio 
reo per la sola pietà figliale, mentre l'altro in onta 
alla più necessaria ginstizia perdonar Toleva spon? 
taneamente a chi s'era del sangue macchialo de 
suoi concitiadini medesimi. 

Sepoltora onorevole di Wallslein. Sul fiir del 
giorno rimperatore dispone le sue truppe a batta- 
la. Ottocaro afflitto commette a Milota il sopremo 
comando dell' armata , da che Katwaldo cerca disto- 
^ierlo. Inguìomar rìnfiiccia a quelli di Misia e Tu-^ 
lingia dì combattere contro i proprj compatrioti, e 
rammentando che un Enrico edificò la loro città» 
opera, ch'essi si partano tacitamente dal campo (i i). 
Leutold indotto dal medesimo Inguiomar abbando- 
na il campo dicendo al Re di non Toler difendere 
una causa ingiusta di guerra. Il Re non si sgomen- 
ta, entra però in assai commoventi nflessiom , quaK 
X addicono ad un vecchio abbandonato da' suoi , e 
prossimo a cadere dal |uii grande stato di fortiimi 
e di gloria, ed ordina in line l'attacco. — Chi può 
leggere questo canto sensa ammirare le interessan- 
tissime immagini, onde è tutto da capo a fendo 
«fiorito e avvivato? 
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CASTO UL 

■ 

Dopo eelebraio l'iaenienio McriSxia con canti- 
ci devoti lo Imperatore raccoglie i capitani a cuq- 
aìglìo,- di»poo6 pel seguente giorno la battaglia, ed 
iogiuogc a TrautaiaDi>dorr di recarsi co' suoi figli dal 
Boemo Signore a disfidarlo a campale conflitto pel 
giorno veniuro, e ad offerirgli nel tempo mèdesimo 
onorevoli patti di pace e amistà. Ambasciata del 
messo impellale l' Mìlota opina per la guerra « e ram- 
menta le antiche oHese ad Ottooaro, che insieme 
iostigato da KatWaldo risponde dcieramente che non 
y/i avrà amistanea giammai col conte d' HabsLurg . 
Heirallonunarsi provocati dalle beffe cinque de'Ogli 
di TraatmaDsdorf s'azzuffano co' cavalieri Boemi » e 
oppressi dalla moltitudine cadono estinti. 11 raccon* 
to che fa il vecchio padre a Rodolfo del luttuoso 
avvenimento è .teneno insieme e dignitoso, e qual si 
addice ad illustre cavaliere . — Ordinamento della 
batti^Ua. Katwaldo discorre le file Boeme . ed in- 
fiamma il petto de' soldati.-^ La battigia che sus- 
seguita nou poteva esserne descritta con tinte più 
vive, e il- lettore si trova spiasi trasportato in niea* 
20 egli orror della mischia. Milota fa prodigj di 
nlore» e BodoUo disikigiiesi «olla sua naata aagar 
cita ed ardimentosa fermezza. Berchthold e Col-Sel- 
denhofen rimangono estinti pel braccio di Miioia. 
Herbot dì Fullcuslciu eccitato da Katvvaldo giiu)gc 
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fino allo Imperatore e su per ucciderlo. Traatman*» 
sdorf ordioa a' sei rimatli suoi figli di fai^U scudo 
co' loro pelli e soccombono alla mone del dovere. 
Herbot &lla il petto delFlinperaSOTe, e gli uccìde 
«otto il eavallo. Ma T Imperatore lo gitla di- sella 
cotta rmà Janeiaf e gli salva ttagnaoiino la vita 
da' guerrieri accorreoti a veudicar tale audacia. U 
coraggio idi Herboi è sorpreodeDie « ma T eroismo 
dei Trautmaosdorf e la Diagoaoimità dello Impera- 
tore giuDgoQo a oommaorere tutta T anima Mar* 
bod eccita Alberto a gridare : — i nemici fuggono — 
Lo sgrido, si spande per ogni dove « ed i Boemi si 
ritirano , e cosi finisce la* pngua. Rodolfo accampa 

innanzi a £beotlial; sopaggiuAge la . notte • 

.,1 • . 

CAWTO X. 

Il viaggio di Artmanno suUe rive del Reuo y e 
k aveotnrata sua mone è FepiscMKo cen cui si oo- 
raiocia il X canto . La ricca e fertile fantasia del 
Poeta ci offre qui pure il pili sedneeotè quadro- di 
quelle regioni bellamente irradiate * dal sol cadente. 
U sentimentale .vi ba pur la sua parte. U giovane 
principe bacia- la terra naude. -Vede una barchetia 
cbe sta per affondare f ed i naviganti in procinto 
ài affogarsi. Non eonsulia ebe la generosa «sua uma- 
nità , si slancia nei mezzo al fiume e resta vittima 
deUa più bella irm le vinà. — * Dotte ~ Lo Impe* 
ratore cbiama a militar consiglio i suoi capitani, fra 
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i quali &i trova anche LaduJao». e imUiene a 
lieto convito ; dove asuuL ingegnoaainefite Tiéne in- 
trodotto il celebre Poeta Homeck a cantar quel- 
Fazione pietosa di Rodolfo, quando ad un sacer- 
dote, che portava il sacrosaoto viatico ad un ia- 
fienno, cedette il proprio destriero a guadare l'in- 
terposto ton eoie , uè più aol volle riavere (A) • As- 
sai, dico, ingqjnosamente . viene introdotto questo 
Cantore già dolo per la sua celebie Cronaca delle 
rime (la) e che veramente, siccome abbiam dalla 
storia, si ritrovava all'armata imperiale fra il seguito 
di lichteostein • Con che imitando il cantore d'U- 
Kase nel nono libro, e quello del pio Trojano nel 
primo, sembra che abbia egli tulio insieme voluto 
avvertire, che se T età di Rodolfo fìi illustre per 
valore guerresco, noi fu meno per leuerario splen- 
dore; essendo nel vero stato a quella seconda e- 
poca della Germanica lettercUura die si svilupparo- 
no i germi d'ogni amena e severa £sdp1ina, e fio- 
rirono le più saggie ed utili istituiioni all'ombra 
protettrice dei genio Habsburghese . ' , 

Finito il' regale banchetto A ritirano i capitani 
a notturno riposo . Artmanno comparisce in sogno 
al padre, e gli annuncia di goder presso alla ma- 
dre sua la beatitudine del regno celeste, dove lo 
attendono ndl' etema felicità della unione. 

Cunegonda muove a trovare il marito che pur 
infuriato le offire una scorta fin a Praga e le ac« 
comanda paternamente i figliuoli. Lei uscita cade 
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Ouocaro ginocchioDÌ. Le immagini de' passai anni 
^.aìconroDO innanzi a^ occhi , e sen duole, e 
supplica a Dio che seco non Tenga a aererò giu- 
dizio • Con che il nostro interease al destino di 
questo Eroe quanto non ne viene aceréscinto! 

. CANTO XL 

f 

Segnando ano leggiadro costume il Taloroao Can- 
tore dà principio al suo XI con la descrizione d'un 
giorno ouhiloso. Dopo la quale Tengono acconda- 
mente la disposizione dell' armata Boema, l'onSne 
dell'esercito Imperiale ^.i prepaiaiivi della battaglia • 
Non dimenticando pur l'esimio Pillato di fin*, come 
suole, trionfar mai sempre presso Rodolfo quella « 
Religione che doveva eredilana e fermissima ire^ara 
il suo trono, appoggialo anche alla Storia (x 5), a- ^ 
doma di bellisainu Tersi le preci e la celebrazio- 
ne del gran sacrifizio a cui, rimossa la co]p<ì, luue 
parteci{ftano le ben costumate genti dell'ottimo Im- • 
peratore. Poscia ami» i Sovrani arringano le loro 
armate • Ouocaro confida nel suo . valore e ram- 
menta le antiche sue imprese j Rodolfo conscio del- 
la giustizia della sua causa coofìda ip , Dio. Con- 
lendonsi gli. Austrìaci cavalieri l'onore di portare 
le insegne , e se il Margravio di llobenberg ya glo- 
rioso, di portar lo stendardo imperiale^ Alberto va 
Heto £ alto, levare il vessillo della croce innanzi 
del padre* • ^ 
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Innate Ottocaro wvmo da KatwaMo s'airvieint 
iU' Annata. Cento ^OYani di Zurìgo domaodano allo 
kipefiisie d'etaer creali caTaliari prima detta pu- 
gna i e l' ottengono . Ma già ferve generale la zufb 9 
quioci 6 quindi a'affix^ma, si uccide; la Tiitoria ala 
incerta! ed ora sembra favoreggiar gr.lmperìali, ora 
i Boemi* Ottocaro» Lobkoviu ed i secchi di Taof- 
fers e Trautmansdorf offrono le più belle prove di 
eroico valore. Lo Imperatore vede e regola ed 01^ 
dina tutto > se non ché il numero già sorperchiar 
va» e le sue genti erano sul darsi -alla fuga, quan- 
di EgH vedendolo , nè paventando , smooia d* un 
salto dal suo destriero , e ginocchioni sulla polve- 
re invoca il Dio degli eaerciti per aoéeoìrso« ed of- 
fre iu voto di edifìcarc un chiostro di Vergini in 
ooor della Croce; Fulgido lampo il consola, un an- 
gelo intima agli ^ spiriti di fuggire . Milota abbando- 
na co' suoi il campo e & dire al Re , che di tal 
guisa vendica un padre le domestiche oflbse* d'ini* 
r periali per ogni dove trìon&no . Lobkovitz vuol 
persuadere ai Re di. ritirarsi, ma egli disperato cor- 
re in mezzo ai nemici, e ne fa orrendo scempio al- 
l' intórno, finché vien ucciso dai due fiierembeiig, (I) 
prìma che possa esser il comandamento eseguilo 
dall'ottimo Inpecalore di ostar dalla strage e la vita 
salvare del Re. 

In vero, o Signori, questa battaglia che è co- 
me il nodo e Io scioglimento di tutto il poema, 
doveva esser cantata con la maggior maestrìa; e 
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così sta appunto. Vi si vede per entro tutta l'arte 
del gran Poeu « Tutto è grandioto i 4otto 8iibK«* 
me y le sin^polari teneoni 9«iio lumeggiate egudmeo- 
t» che U tutto assieoie . Anche il patetico vi sir 
gnoreggia , e desta neW eotino cmninosioDe il leiK 
tii^ come prima delia battagha i generosi cavalieri 
certe vedend» la propria- morte mandano l'addio 
supremo alle madri, alla spose, alle sorelle, alle 
amanti, oome a Tioenda si abbracciano 1* ultima imi» 
ta . £ cui UGO mette dolore la morte dell' ultimo 
(ìglio di Trautmansdorf ?. Questo veechio era rieeo 
e lietissimo di numerosa prole , dodici giovani l'ae» 
oompagnarono alia guerra , e tutti gli vengono tra- 
cidati. Gli cade presso por Vnltimo, ma il gefié«- 
roso campione però non s' arresta , e prosegue a 
incalsare ftroeemetiie il nemico. £ dd pari assli 
tenero si è il saluto che Miiller dà al suo Sovraùo 
iiell'atto di metter restrsmo réspiro. fiisleso a terra 
vede non veduto Tlmperatore , lo chiama col dirgli 
languidamente 'felice e chiudergli occhi all-e- 
temo ' sonno . — ^ Se & tali immagini tu non piagni , 
e di che piagner suoli? 

qAJSTOXIL 

idio' splendor deHé lome ai ^ ceroàndo il ca* 

davero del possente Re di Boemia. Spogliato' dlHa 
goerreaca rapacità giace il He neUa polvere non ci- 
glia abbassate. Horuek s'accosta al carro funereo e 
intaona il sohlitnc cotto dèi doioifo dui i gtìerrieri 
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ascoltaDo con palpitante petto. La vita è collocata 
come • presso «Ua moitet Segue ringrresso trìon&le 
deU'Impemore in Vienna fìti lé grida della gioja e 
il frastuono de' sacri bronzi, e alia destra gli sta 
Ladislao, alla sinistfa il sno Alberto. Ali* uscire del 
Maggior tempio ove la religione del Principe era 
stata a ringraaiare il Dio delle littorie s'avviene 
egli nel funerale d' Oitocaro . Quale scena ! Che in- 
contro ! Quale confronio ! Un principe adomo e nd 
colmo della fortuna, spogliato T altro d*ognt terrena 
giraiidessa,.e in braccio alla morte. — Attraverso la 
fella s'avanaa LobkowilB traendo per' nano Wen* 
ceslao il iigliuol dell' estinto , cbe gitiatosegli a' pie- 
di -ottiene di trasferire a P^aga il corpo del padre 
con seguito d'onore., a condizione di tornar poi 
6a le Imma del nuovo ano padre. Passa Rodolfe dal 
tempio alla Corte Imperiale ov' erasi alzato il trono, 
e ^ sieda aHa destra Ladislao e Wenceslao alla 
sinistra. Il buon vincitore adotta si l'uno che l'altro 
per tìgli, e promette in moglie a Wenceslao Gutha 
sua propria figliuola. Quindi le cure dell'impero 
chiamandolo altrove , dichiara T Austria Ducato e feu- 
do Imperiale, e ne investe Alberto (14) e la sua 
discendenza. Indi compita la grande opera sen viene 
a piangere snila tomba della eccellente fi« le spose 
' r amatissima Imperatrice. 

Ognono. gittando gli ooebi sa questo quadro 
come che disegnato appena con lievi contomi , e * 
non ravvivato punto dalle grasie del colorito* può 
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Donclìmeno agevolmente e tosto conoscere , essere 
la Redolfìacle un poema per grandezza di soggetto-, 
per naità « integrìtà d'azione , per maraviglia di 
soprannaiural iiiaccbÌDÌsmo> per nobiltà» varietà e 
oonvemenza "di cantttri, per natmieaza e veiìià di 
narrazione. e 4i sciogbmeoto veramente degno .del- 
Tautor suo, onorevole e glorioso aUa grande na- 
zione nella lìngua della quale è dettato . Ma è al- 
tresì a confessare» non potersene da chi che sia 
raggiungere F eccelso merito, che tutto non T ab- 
bia leggendo trascorso » tutte, esaminatene ì parte a 
parte T infinite belleaze. Che nobiltà di sviati e- 
pisodj» che. forza di sidgelare attraente, . che viva- 
cità d'immagini illustri! quante poetiche deserittoni, 
ora graziose, ora terribili, e quando tenere, e quando 
robuste, e sempre suggerite dalla convenienaa e 
dalla natura ! Dappertutto la finzione più diiicata e 
sqnisiu orna, abballa, ingrandisce, colora la veri* 
rità; dappertutto ti senU innalzar l'anima, toccare il 
cuore, riempire la £uitasia, e là pure ti nascono sot- 
to i pUi amabili fiori, ove non ti credevi di rin- 
venire che nude secche , ed erbe intristite . Con- 
vien confessare, che in qualche luogo viobti pò- 
trebbon parere gli antichi precetti dell' arte , e i mo> 
delli negletd de' primi; ma è da soggtnogtre^ the 
la buona , la grande , la divina poesia , qual certo 
codesta è a stimarsi, del Gantor dt Rodolfo, è al 
disopra d' ogni regola , e non ha , nè può avere al- 
tro model che se stessa. 
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Sarebbe lunga fatica, e da ioipreadersi solo da 
ralente cooosoitore dell' akiMniio Mmioiie il ragio- 
nare io appresso iotomo allo stile e la lingua ood' è 
•oritio il. poaoMi. Vi dirò che lo siile è sempre ac- 
concio aH*ako argomento 9 magnifico e illustre nei 
grandi racconti» morbido e dilioaio nelle poetiche 
deaeiiiiom d' ornamento , semplice e candido nel 
dipingere le umane passioni, sempre poi figlio del- 
la più limata perfiiiione« del gusto pili raffinato. 
Numerosissimi e pieni d'imitativa armonia son tutti 
i anoi Teni, ed .è maravigliosa cosa ad osservare 
qual uso abbia fatto mai sempre il solertissimo au^ 
tore deir alemanna illosire Avella. Con quanto stu- 
dio tuue afiiggl le aspre yoci e le difficili ! Come 
guardò bene di non usar voci né troppo lunghe né 
troppo amiqoate, o tolte da strani linguaggi! In som- 
ma come » quasi emulo del gran Metaàiasio , voile 
per la maggior facilità e dolceasa del verso a eerto 
numero solamente restringersi di vocaboli > a quelli 
cioè che più acconci venir potessero al numero, 
ed alle grcizie delle domestiche muse 1 Quaut^ fi- 
neiaa neli' adoperare e formare le voci composte, 
che pur sono i giojelli e le perle preziose della 
lingua dai Kiopstock, dei Ges&ner, dei Gothe, dei 
Wielknd, degli Schiller, dei Yoss , e degli altri 
molti, la grandezza dei quali pur la lode riscosse 
deUe lontane nazioni ! n* hanno abbastanza i 
pregi Ragionato delia sua poetica dicitura gli ammira- 
. tori suoi nazionali, ed era il ragionarne da loro. 
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Per me ho detto ddla lingua aDche troppo. 
Bensì ho a protesiar sul finire T espoauione » che 
s'egli è vero che il eoneepire un epico piano re-- 
gelare ed illustre , e il condurlo con poetica forza 
a nohiliaiimo fine, è anche piii malageYole che il 
formare alcun ragionato sistema filosofico ; certo un 
genio, ben robosio e sublime deve avern quegUt 
che ben due ne seppe arehiteitare nella vasta sua 
menie» e risuonare colla sua tromba) in questo sen- 
za meno simile al sommo Cieco, che solo fra gli an* 
tichi per niente stanco di aver Tira robustamente 
cantata d'Achille y trapassò ffi errori a cantare sear 
vemente d'Ulisse. 
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ANNOTAZIONI. 



tàt coBpreii^eve piè fondatotentt l'aifontnto • 
la coodotta di codesto Porma ho creduto opportuno di ag- 
giungere on po' più estesa la storia della decisiva battaglia» 
ne foima il principale scopo, non che alcnne pocbe an- 
iiotati«BÌy cstftendole dalla molte • pi& liinglie, onde fu dal- 
l' Autore tntto n quandi» a fiunido dottamente fllutrato il 
suo lavoro. 



Fu il giorno appunto ^4 agosto 1278 ch'ebbe luogo la 
tanto famosa battAglia sul Marchfeld fra*Rodolfo T. di Habs<- 
bnif Bnperateire di Alcmagna, ed Ottoearo Re di Boemia» 
in evi questi rimase Tinto ed ncciso» e per cm rHababius 
gbese Dnea trasfuse e perpetuò nella propria dinastiu il do- 
minio dell'Austria. 

Erano due anni passati che nata era cagione di fieri»- 
aiasa inimicisia fra questi due Principi. Non poteva Ottoca* 
ro eonsolarri della nmiliaxiooe sofferta a Kamberg il 19 
NoremKre dell' 1176; cioè a diie d'essere stato Teduto dalla 
sua armata e da tutti gl'imperiali prosteso a piè di Rodolfo 
nell'atto di prestargli il delitto enuggio pe'feudi d'Austria, 
di Stiria, di Carintia e Camiola a lui pervenuti parte in 
forza del suo matrimonio con Margherita di Babenberg e 
porte per fatta compera • bstigato poi pur dalle derisioni 
continue di Cunegonda sua amlnaioaa consorte tinto innanm 
porid l'ovvefsioM da disfidalo lo impofulore a dndlo aino 
all'ultimo sangue. £ già il 27 di giugno e^da Pra^ lOOOfasI 
alla sua armata riunita davanti Braiui; ed avrebbe ben egli 

s 
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potuto impedire che lo Imperatore raccogliesse le naiioai 
•usilìai^e se Bpn si fosse a mal danno arrestato per espa- 
gofi^. dapprima, U «lUfeUa di DroHnAocC 

Dtlla parte di fùdolfo ekfe gU STÌueri e ^'di Ala«- 
sia condottigli dal suo primogenito Alberto, stayano Lodo- 
vico conte Palatino marito a sua figlia, il Burgravio Fede- 
rico di Norimberga, il Margravio Enrico di Hochberg , se- 
guiti dai conti di Uenneberg, e Fùrstenberg . Quindi veni- 
Tioo. Metnbar^l «onte del Tirolo, .il conle. Albeilo di Gop* 
de» Federico ed AlBette conti di Hor(ealMUrg ed.Ulnco di 
Heunburg co' Tirolesi, Cariotj e Camioli; PCannberg ed anp 
che i Signori di PelUu, Lichtcnstein e Colo di Scldenbofcn 
co' que' della vSlijia. In fine come ausiliario si trasse ancbc 
Liadislao IV., Re d'Unglieria con più^ di 20000 Cumaiii ed 
Ungheria ad incontrare U ^iiale tyeTa Tlnperalore iiiTialo 
« il prode Ugo di Tanflers. 

Nelle troppe di Ottoearo itaTaoo i Boend e i Moiitì 
sotto il comando di Milota; i Bavaresi erano condotti dal 
Duca E nrioo.i i Sassoni dal Marchese di Magdeburg, e quel- 
li di Mis«ie • T^ingi* dal Meccbese di £]|ieUicb. L'In^ 
P^atw JLeene mandò ia appicw i Ammi e il Q« Casi- 
miro i PaUeeki a ^ Slesii. Pbp alpmi tenliaii AMlriafi 
abbraeeìarono il suo partito, di namera die la t«a anpatai* 
soverchiava a graa peua nei numero de' combattenti quella 
di Rodolfo . 

II campo su cui seguì la battaglia si estcudeva da Mac- 
cM^ iflf ra Weideabad^» e piìi svanii da ^lliriad aapia 
Pirvl^rat fino verao Uangspengen. La liatiagUa poi eia» 
desi temiiiiata Imigi di ppeo dalla cittadella di Lea, 

Rodolfo crasi situato colla sua armata ad Hainburg sol 
Danubio al fine di poterti conginngere cM re degli Unghe- 
rit $à aniTare il,' nemico, alla schiena, ed acaampossi in 
fiwcia di MUMTcbKkt Ji CoanBt ttaaendo ali* iiHPfOf viiU dai 
br Bawandigm aTtvaa» dato aifalta y.MnM» .ake >aila?a» 
no la campagna, e vi aveTano ncoiso più di oenlo. MViAiy 
4e'^uAU le moiM teste iwdarono a Rodolfo» che a*e1ibe 
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in orrore sì barbaro dono. Al 25 di agosto si avanzò egli 
Ter«o StilUried, e stabili di dar battaglia il giorno seguento 
nel qnale cadeva la festa di s. Bartolommeo, in cui spesso 
avèri leliemofte pugnate . Of imperiali ttaVikift dispo* 
fti is dii^ MTpi* td i Boemi in sei. Ma i snoi guerrieri 
•nmo negNó aninati, die qnM di òttoearo, conciossiaehè 
quelli di Misnia e di Turingia prima dell'alba partiti si 
fosser secreCamente dal loro posto, e sollecitato avessero i 
lor comandanti a seguirli. Ottocaro co' cavalieri di pesante 
antttnra atrtado attaccato gli Austriaci e qnèlli di Stiria di 
^ eo atiing gfagli a ccdm^ qdando lo Imperatore ilaftciiitori 
a «olla e postosi ginoodnon Mia pohrero fedls tote, ipin* 
oendo, d'istituire un convento in onor della Croce ; con 
che fatto animo alla sua truppa si cacciò avanti . Herbot di 
FiiUeiiSteiB cavaliere Polacco mosso dalle grandi promesse di 
Ottocaro trattosi fino allo ìmp9MÌk^é «ctcisogli sotto il 
coTallo aToralo addotto in^ÉMièo perìcolo, #è^^d^ 
■0 pugnando a piedi, iMè^^tPhM a gran 
sella Tawersario, e se il Taloroso cavalfere Ulrico CapeHèn 
appressatosegli non gli avp^i^c presto un cavallo. Pure lo Im- 
peratore volle salvo il campione, gli fasciò di propria ma- 
m» U SM ieiito,*o ri acttglié Moraaientt in iséaao «Ila wd». 
adda. 

' h»uà§ alTah dritta diitè eoml»attmHòc1iberg s! levi un 

grido »i nemici fugono» e il grido si estese per tutte Te file 
di Rodolfo. La mala fede di Milota che profittando dei Mo- 
livi, e ^ alcune truppe Boeme a se guadagnate per isfogar 
sba vendetta ritiraTari in quello dal campo, decise l'oritò dd 
gran contfiittf. Si alandi allora 'dtloéàro nel luogo pl& san* 
guiuoio della pugna, e ti *éldd«r dbn tredici ferite per flftano 
dei due fratelli di Meremberg, prima che potesse essere e- 
seguito l'ordine dello Imperatore di risparmiar la sua vita. 
In ^esta battaglia dbo non durò oltre cinque ore saranno 
féM dal lato di Ottocafd i40od gnorricri. fl c^dat^ Id 
Wìè Imo' rtetiicfeiaro èk pnscMe M'ImpiMMrc^Ai tritpov* 
tato da prima in Vienna presso U oonronto degH àcciteiii 
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• poi fa por pnfftft rottìuito o* Boomi cho lo trtsferìroo4 
a Praga, doi^obbo r^al acpoltnra in im coBTento di Fran* 
Off casi già da Itti nedesiapo odifieato. 

Rodolfo Ifece il solenne suo ingresso in Vienna, e diedt 
pronta opera a compiere magnificamente il suo voto. 

(2) Margherita era figlia di Leopoldo di Babenberg so* 
prannominato il GlorìofOf Duca d'Austria, e rimasta yodora 
di Enrico VII. Impeiatoroy coaucliè si fosse in età già aiatn- 
fa» etera nell'anno laSn data la mano di aposa ad Ottoca- 
ro, il quale per queste none era divenuto Signore dei Dn- 
cati d'Austria c di Stiria . Nell'anno 1266 si separò da lei 
sotto pretesto di sterilità. Ritiratasi ella nel convento di 
Rrema vi morì nel 1267^ molti dicono per veleno fatto ap- 
prestare dal marito medesimo. Il quel fatto però è soggetto 
di controrersia fra gli Storici. Sta sepolta innanai l' altare 
maggiore a sinistra del padre suo, neUa ckiesa del Mouh 
stero di Lilienfeld da lui fondato. 

(5) Molti storici profondi hanno per altro rigettato que- 
sto fatto siccome infond.ito e troppo vago . 

(4) Ingaiomar (proltaltiimento Kinknur) aio di AniiniOf 
foggi presso di Marbod, e avrolselo in aapra gnarra eoi po> 
tento nipote: se non die passati i anni gnerrierì dalla parte 
di Arminio mentre succedeva nna sanguinosa battaglia, ed a- 
vendo Catwaldo espugnato il suo Castello coU'ajuto delle 
romane coorti, risolse di mettersi sotto la protezion de'BiH 
mani medesimi, é terminò la ana vita, troppo da lai amata » 
come dice Tacito* a Ravenna, dopo una oscura relegaiiotte 
di an anni . 

Catw aldo era Capitano dei Goti ed abitava le terre di Bo- 
jen ovvero Boemia, dove fondò un regno, il quale si esten- 
deva dalla pendice di Ostmarck e dalle frontiere della Pan- 
Bonia fino a Reisengebirge • Egli poro cUnae i anoi giorni 
relegato da* Roauni a Fre joa in Francia • 

(5) Alle falde delle Alpi in una delle piti ameno Talli 
dell'Austria inferiore è situato l'Istituto dei Cistcrciensi di 
liUenfeld* 
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(6) Appunto pel corso, di yentotto Anni lu yisinto S. E. 
Rmf«iidÌMÌiiui nel ConTento di Lilienfeld, nei sette ultimi 
dei quali ebbe e reggerlo eome Abate » I. A. Consigliere e 
Membro degli Stati Provineìali dell'Austria Inferiore. 

(7) Il pii ^ovane dei figli di Rodolfo, si affogò nel Re- 
no presso Rbeiuau insieme ad altri tredici giovani di nobil 
lignaggio mentre la barchetta su cui passaTano venne roye- 
•ciata dal ghiaccio. Il che succedette il ao Dicembre del 
12809' quando non contaTa degli anni cbc il sedicesimo* 

(8) Fugger nomina nel «no Sp^eehU tenore delia Casa 
JTjiustria, Rodrigo Waldram, il Borgomastro di Vienna, che 
d*intelligeuza col Re di Boemia, meditava un secreto tradi* 
mento contro Rodolfo, Altri autori però il chiamano Pai- 
tram Vaso. 

(9) I Cnmani» popolo SarmatOf che l'anno ia59 Tennero 
in Ungheria condottiti da Bela lY. abbandonando qntl trat« 

to di paese fra le Alpi e il Danubio, che fu poi occupato 
da' Tartari. Avendo ottenuto dagli Uogheri assai terreno 
fra il Danubio ed il Theyss gli ricambiarono unitamente a* 
Tartari) che non tardarono a seguitarli, col piìa terribile 
guutOy onde* anche dopo che di 1& furono ritirati , rimaso 
presso degli Unf^eri in odio il loro nome A Teramente che 
gli chiamarono Kan. 

(10) Zyps latiuaracnte 5'<r^/7i/x/ttm è un Palatìnato dell' Un- 
gerla alle falde dell'altissimo monte Karpazio. La valle in 
ani sta situato è delle più alte fra le abitate di tutto il Re- 
gno. Nascono in questa tallo alcuni fiumi 9 che discorrono . 
per ogni lato» Gli abitanti di questo Palatinato sono anche 
pl& colti degli altri Ungheresi, e l'agricoltura grandemente 
vi fiorisce , sicché godono di molta prosperità. Negli anni 
1819 e i8ao r illustre autor del Poema ebbe a sostenere 
de'luunosi incarichi in quell'amena contrada, che scodo 
itata sicoomo la tua delitia non è a stupire so toUo eserci- 
lanri intorno la musa sua. 

(11) La clandestina ritirata di quelli di Misnia 0 Tira» 
già è un punto storico , comechè se ne ignori la cania. 
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(la) Laihu Cmmuat» GtmttiL p, ÀMttr* ftSSv al nome Ot- 

tooaro dove cita ki lìraiosa cronaca delle* rime al cap. 177. 
(pubblicata colle stampe per la prima volta l'anno ly^S per 
cura del dotto fieaedettino di Meik Girolamo Pe«) preten- 
de di éw diteoperlOy'iiot et sa da qual fonte, •«•sere l'an* 
toro della nedesima k stasso di qnelU d'Hoiiiek. Qao- 
sto autore tìsso ai tempi di Rodolfo 1 e di Allierto I., èra 
di Stiria , ed ebbe a precettore il famoso cantore Corrado 
ili I\otenberg, il quale aveva per lo innanzi vissuto alla 
corte di Manfredi. Egli (l'autor della Cronaca) si trovava, 
non sappiamo in qual grado fra il seguito di Ulrico ed Ot- 
tone di LiehteDsteioy ed interrenne alla liattsglia di Mar- 
chfeld del 1278, e non noi) che posteriormente all'anno 
i5o9) imperciocché fa parola eziandio della rìhellione di 
alcuni nobili cittadini di Viouna, contro Federico il Bello, 
con cui dà fine all'opera sua. 

La Cronaca delle rime di Horuek, che comincia con la 
morte di Federico IL Imperator dc'Romani» e termina 1* an- 
no i5o9 sotto il dominio di Federieo il Beilo, contiene da 
oltre ottantatre mille Tersi corti ia ottocento e trenta Gn» 
pitoli . 

L'I. R. Biblioteca di Coite in Vienna possedè un'altra 
opera di Homeck tuttavia inedita, composta nello stesso me* 
tro, la quale porta per titolo, t Dei Monarchi ed Imperalo* 
ri del Mondo fino a Federico IL Imperator de'Romani. 

(13) Totto ciò che in questo luogo il dùarissimo N. P. rac- 
conta dei preparativi alla pugna, come sarebbero l'incruento 
Sacrifizio celebrato sul campo, la Confessione e Comunione 
della soldatesca, la rivista delle cingie e staffe dei cavai* 
li, le imbasciate che i Cavalieri mtndaroan col iftieilO do- 
gli scudieri ai loro pià cari in caso che nauuier doresseto 
estinti» il confortarsi Ira amici durante la pugna ec, é eon- 
foime agli usi cavallereschi di quell'età, ed è autenticato 
da Hornek nella sua cronaca delle rime Capitoli i47«^29i 
53o c 55o. 

(14) L' investitum dei Ducati d,'Anstrin e di Sctiia, della 
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Carniola, di Windisclimark, e diPortenau è stata verameute 
iBOoferita ad Alberto iu Augusta ìa occasione della Dieta del- 
l'almo laft». NelU CQii detta Corte Sovrana di quella citti 
fi Tede m tBnMOMftrislf cìmmàiU dtt'iadili ptr gli E* 
Ititeli • pei Mncipi^ Dbp» l pfitilagi cmmsì «d Angv^ 
su dagVImpfraton Federieo L, Eaiko IV* ■ Fedeiìeo IL, 
tali otrìMM« TfoÌTano fatta colà. 

•• • : . . • I • • * » 3 ; . 

• ' *.'».«' » • , • 1 • 

• . «tf'^:.,' • ^1 

' • • .• • . »» . • . . • • '* 
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n. GESANG. 

A. s er gfendet das Wort, da ging er zartick, in dcr Hutte 
Noch dem fommen Klausaer zu nah'n, za Tcrnehmeii des Segeni 
Laute yn ilui-^aiid «chi wie ftthr er lietroiliBii «urocke, 
jkle er ge5ffiiet die Thar, and Um, Vor dea Bild dee Erìótertf 
Anf dea Rnie'n, deii BKck timi Himmel eihoben, die Anne 
Alisgespannt, ersah^doch, Starr, and erblasset im Tode! 
Lange staunt' er mit heiiigem Grau'a dea Verblickenen an, und 
Elite Jiereut. 



OL GESANG. 

Sieh' 'fin Abends Grau'n, gewiegt von gaukelnden Liiftchen, 
Rauschte das Laub in dem Weidenhain, der, nahe den Mauem 
Drósiags, hùgelnd empor sich bob, und im scbUngelnden Bachey 
Lings dem doftenden- UmI, lidi epiig^. Vdllig yerheUt war 
Nan des Ranpfes QtMi entiamt die Veste; die Oegner 
WichcB ]ieswyii|ea lonìÀ» nttà des BlìuBeiik5iiigs YenniUte 
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NEL CANTO Q. 

(a) Dissé) e tomaio aBo capamu, aaooni 

jU baon Romito s'appressar volea^ 
Volea di nuovo dal suo labbro il suono 
tJdir dell' uom cbe benedice, e ok dio! 
Com'è' ooBfofOf attornio aoirorme' 
Soatiuie il paaàOy ratto dia, diaeUqMi 
La porta, il TÌda ginoccliìoo^darfaBte 
Del Redentor l'immagine, co' lumi 
Pur volti al ciel, pur con braccia protese 
Comecfaè freddo, e di morte dipinto ! 
S' afEsò lungo in foel santo sembiante 
Cke là bianco pelo, e 4f>d pallor ano ataaio 
Faa Tanaraado al em, e ai ntraaae* 

HEDWIGIS 

BHSOmiM 



EX CANTU n. 

(&) ficea anlam adaoto pallebat Tespere caéliHit 

Et nìtidae penots agitata trementibns anno 
Lene gemisccbat salicum nemorosa susurro 
SjWuU« Collis liti quae moembiia imoùnct utbia, 
Pecqi^e ? i^riferan Tallcn cntrentia aqnai 
^aa anoa mtid0 ia apeenla.niratiir boaarea. 
Jaaa ennctna capta pugnae fiagor aree quierit, 
Dumque inimica pedem referebat copia retro, 



Dioiti?ed by 



4» 

Sah Bit Stole lof èu l^aà^ iu hMf so wikiite aie lUiielit! 
Ostreid» A«r tntrMsen, dea Lch'a rai Bihmeii gelwfolie. 

Doch| wer ist die holde Gettali, die, zógernden Schrittes, 
Drtiben, dea Bach entlang, biawandeU in sinniger Schwermuih{ 
Hedwig, ihr' Erzeugtie, die Woane des herrscheudeu Vaters, 
Und dar Liebling des Volksi geiialn wid bewraàert toh Alleai 
Aber warim tfhtàn ikr hecbgMimiftta Hm wm 
IJiiter dar twftfifviAU^tadMi teH? Kmlarfcte èar llniiitB 
Hellerglànzendes Paar, daa id»«r die rosile Wang' ihr • 
Traufelte, tief verborgener Gram? und die Einsame gcht nun 
Solcbes dem spahenden Blick der furcbibarcn M alter tm hergan! 
Acb! nicht der fnrehtbaran Multar all«ùi| miàk «Ha» den andern 
Sterblidiaiif ja aiok tattili «nd dia Mandiam aalbar •im Hinunal, 
Birga sia gara» dea Gaia, àtm. bealo dìo Tktìaim gefloiteoi 
Doch, nun Jiamiat aie dea Sckritt; aa daa Scamm dea f cfaattendan 

Banmés 

Stiitzend dcn AnB| u|id priiioad die WAng'.ia dio Molile der 

Liakca 

Hebt aie dea Aig^t voli tfùan^ablaa'» onfor oa.dta teraoa. 
Sehff &ru sanb Toa der boUen Slira'ìbr dos Jbfjaalkboa Haaptbatri 
Eingelnde Meog^t oad biag Toa dea Sduiltira «igleicli, und 

" " des Nackcns 

Schuner Saul' au dem schneeigen Faltengewande biounter^ 
Das (licht unter der scbvebcaden Brust die goldene Biade 
Koaead unafiag. Nicbl baia voa dea foafcelndea Steraoa tm 



Ibr la die Groa'a-aunaelKtcie Brasi: aie stame TeraloBimeBd 

Lange ycrgeblicb cmpor; docb, jetzo mit lispelndcm Laut nur, 
Und nmschauend mit Angst , begann das jammernde Fraulein : * 
„IU1 yernicbteades Bildl — eatsouUcb und lurcbtbar, und 
• • dennoch 

HiiiUDliseb tQgloidi) oufadm^al da tot aar, aa^akelal aiicb 

rastlosi 

Und betbòrst mir den Geist mit tiefverwirrendem Sckwiadel ! 
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Speetobat eonjvx; use loofo ab Umtt ,> dttin ! • 
Austriacae Volucri bojum metuenda Leonem 
Jura indictiiram tamida sihi menU pntabat » 

Sad qaae fauna placam rivi per gwhia lantaa 
Ittdt limt -yaaana 9mU wéUt oMl» aiMinat 
$oilÌNi A$iwi%ti ilk tu: lux attM mittJit 
Ragia; amor, ìlm^Èqmtmmm mkmmMfi fatitta.. 
Asi dulci tcDerum quid cor sub pectore totiun ' • 
Intremit^ aut taciti quid ji cogente dolori» ' ' 
' PàlAida iMÌdnlti bnmactat Ammiui guttia, f 
Iramif «e '(ataaal aok «t «w gomitai wmhw»^ • 
Om^actM m yita aw tffiigimc fi a u i i a - 
Anaterae tdractat? Im«1 m« taMa iUa-f artstif 
Omnibus illa yelit quot sunt mortaiibus usquam, 
Atque sibi, atque ipsi, modo fas, subducere cacio 
Presentis caoaiM luctna , madidmtiaqoc «ta • 
Sad )aBi faaa* atetit ^ pUntaa aulkiiixA laeaitnB 
VnlMÌftiM IrapM, aalaw^q» hnniWi linlatta*. 
Il aa^e — tlwi i i a i ^p aal i to wtm aite» «ctUia-* 
Olii lucenti pasaim de fronte cadebat» 
Ludebatque humeris nigrarum intorta comaruin 
Laxurieay auouna jdiilce aot cervice pluebai 
In aiTcoa tiimfik ttie 'iMtantit amcnia » 
Qttoa aiib taapaaiw MCtit Moft aum peotoa . 
Mott aoinae fnaeoa las aolatora tnmolhia 
Cor saper nlU sibi trepidis fnlgebat ab astris. 
Constitit illa diu sine vocct immota, rigcutique 
Adsimilia; tandem et vaga luasina circumTolTenat 
Obaomm aie lisa qnert gemebutfiU Yìrigo: 
' ' alleili faeiea tiarrenda niona, feterrina nenti^ 
DiUikBsque pudore inuBaml thottl attaittetf ipaa 
Neftelo quid cadeste ferens mibi semper adhaerei 
Ante oculos, miseramque piae jam pacis egcntem 
Blanditer illudia» circttmfuaaqae atupentea 
Abripia ìnfandiiHiy et torfnea Tertigwie aenana. 



WalUtMiii ...Cotti ft, tfgUh titt ichfctJkkgr WifcMin <triii lich 
Blir» der UBglttolLjdi§«i4^Ailfc!*«>te Udflfte Lmt iffir's, 
Svster alf HarfeDgetòa, ia 4tf Moadliolli f reaMllieheBi Mìnner, 

Klang' er mir in das Ohr, diirft' icb ihn nenuen . . . ich darf nicht ! 
Gliickliche Measchen ihr, da ihr dort in der niedrigen Hiitte 
Wohnt» ttnd des Tluroiu A»|f*i>itaAwidT CUaz euch nichl toh 

àmm, Ueffm 

Fera biltt ihr dtf gtmlktl m iSg* kà so- Craiidif 
Hia den dunkele» Mdf àn endi LcgludbMd mb Zicl lihrti 

Web' ! wie sprach ich f — «wolttii enuchwand mir jede Besinnang X . . 
Griinende Matteo, du munnelnder Bach, ihr fuokelnden Sterne, 
Sagt es nicht, w.is ihr gehórtl — Du Mattar dea Heili|^te% keusche, 
HuldyoUe Maid, kooim mir, der amen Verìnrten^ la Hiilfe! 
Billig haittf idi yial . . ..ImÌ nia Draali er «ieli fiagit aa den* 

Kaia^ ttiir 

Warf-^b belile tot ABg8t»-4n dee Garleni aaMcbatf ender Lauhel 
Wie er mir fatate die Hand — aa die gluhendea Lippen sie 

pre&send, 

Bleich auffUrrte za miri . . . Nicht ioli er furder bmt uban! . • • 
Dock— wer eilt iipt den Oankel dabart— «idi etorba vor •yan 

jetatl-^ 

Sagt* ae 9 and woUt' entflieb'n: da trat ein edeier iUttar.y 
TdntBd im tebimmeraden Waffenacbmaekyin der Slille dei Abende 
Ibr in den Weg, und apraeh: — „Gonni air« Hold-atrahlendes 

Frauieia, 

Freuodlich Gehór! Von Egiuhards Geschlechte geboren, 
Folg'ich, ein Aittenauna, der Fahne des Kónigs Ton Bóhmen, 
Enret £nanger»i nad doeb— ericbrecket nicbt— aleb' ieb aia 

Anwild 

Setnei Gegners Tor Eueb. Ieb komme gesendet Ton Hartman, 

Radolpbs Sohn , der Euch schon lange zum Gatten erwablt ist: 
Dena in dem'rosig aufdàmmeradea Licht unschuldiger Kindheit 
Woillan in eh'licbem Band Euch die liebenden Altera Teraìnetty 
£b'»ao fìeUn Janmera Scbald— dia Kroaa der Kaiiar 
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NeiDpe ego te Wallstein ! . . . sed quis sonus eiddìt òrt? 
Dolcior ille quidem foret harpae voce silentes 
Ad lunae radÌM«..eiraa dum ìiiiera nomen 

O fcrtwirtw unlM ««b pàttpm tééto * * ' 

Q«ot 'vivine juTat, regni BéC iMtdin 
Perstringens oculos gremio disjuogit amico! 
Ah ! ego qvatn cnperem parìlis mutata per urabns 
Isae TÌfte, vestram certo quae tramite metam 
VrMpMidii^ Iteli») «t pme pmààk vUèì 
Qirid lofwHM «Im sttMf vrt qoo neeoiià irta molto f... 
Vos, o Temioiif viridos, te, garrula lympha, 
Yosque, aetemi ignes, oro, ne audita referto. 
* Et tu, virgo Parens, cunctae jam ncscia labis» 

Gaeleati^pio favore potens, tu niente benigna 
' Adaìf offiiitii ot BOftri miserm dobtis. 
Noe jm ofe, roor, iitmjiiiai... «t Uncrafiiu ilio 
Bi*iae«"g«iiTa mit I qno' ooneitiis Impete foseas 
Horti inter frondes luctu luiHi summa trementi 
Gorripuit subito dextram, pallensque rigcnsque 
Ipse miiii ante oculoa ardontia presùt ad orai 
Olii oiinde ncfas coram ae siitere . • • «t illino 
Quii sic fonieitot fert per loca pallida grossnaf 
Ipsius lieii miserami jam jam sub lamina solTor». 

Carpebatque fugam: tacitae sed noctis opacas 
Armorum clara reboantum luce per umbras 
Formidatus £ques subito intercepit cimtcmy 
»Atqve 0 sino pedem, virgo, precor, aurea, diiitt 
AdTcrtasqno Tolons • Egintuvdi ego sangaìiio eretos 
Soetor Eque» Patria arma tui, et eommnnia lata. 
Sed tamen, haud trepides, ipso mibi eredita ab bosto 
En perago mand^ita lihens, atque illius adsum 
Nuncios ipse tibi: me stirpa generosa Rodiilphi 
Hartmannos mittit, coi jam a pneiilibiis amus. 
Anta furor bolli modiaf qoam runpoiol, aiqvo 
Imponi daadona daooi (cado altra Totaisontl} 
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Fordertel Hórll mich hat cr doFt aus dem Salt«l gekobea, 

Als ich die Sdmr «m Droiendorfs eroberten Mauera 
Flnditeiider nmk iFflrfo%t'« mid oidi niiUiifieBi K«mpf ibui 

Aber er tdmikte è» LAm air mA die rMjfMt, «if Ritters 
Eedliches Wort» dff«b MmÌmiiA die Mid*! daei itlrbHktee 

• die Botbschaft 
Her und luriick, wic es Euch Bescheid zu geben genehm ist. 
AchI er bat Eueb jiingst-»eo spracb eruit UuebUDdea Augen— 
Wiedergcseb'D aacb Jalwni^l GruMi^ and nionief «ntscbwindet 
Mebr ibm du INld der bolderblihetear JttgeHdgéfibttiMil 
Niebt entflob ifan die Helnmig w&ék dee embneleB Mftef ; 
Mild schligt Rudolphs ìieri: er biethet dm tapfereft OM^r 
Freundlich die Haod. Vielieicbt, da» beld die gesondertea 

Krieger, 

Die jetH Boeb Bl«l4arsteiideft Blidu Basb de« Lagirn biimber 
SebauX und gebdii «rbebtt die Faftti»-*?dl driveade» Ingriniiif 
Gegen einander la wilhett bcfeit -«-TetBebaiéiid dee MeAiOi 

Fròhlich drometendèa Ruf , in die Scheid' ibr -Witeeiidee Eiseil 
Bergen, und, laiUea im ¥eld, mit Uutem Gejaucht* sich die Récbte 
Schiitteln, oad fHi Tergciaeii des Grinins in froher Umarmung! 
D'nuf sentreiie» eidi All^: M dea stiabeadea atrasBeo erscballt 

ibr 

SaDg mid Klaagl bèbHtMt lail graaeadea Retitn ealailei* 

Sie zur hcimischcn Flur, ura dort in den Blickea-deir liebea 
Jetio des Wiederscb'ns erscliiiUemde Wonoc lu lesml 
Daaa aufdàmmert ancb ibm, dem Didi die liebendeu Àltcrn 
EtBii TefUblaa, ém Taf iinilar, wdiicher Woaaei 
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iUdderel adyersos^ slabili te lege jugandaia : « . 

Connubìi dulces olim Toluerc parentes. 
NuBC ergo accifiias. Urgtfttem me adÌMr iile. 

Haiojtt»!* wfàMù ìkft ^ic «t Tidncm passM» 
P^iwi|fmi dsjedt tqoo: jam {amqae patabm 

Ipsiu5 haurirì ferro, cum sponte jacentem 
Sustulit, et lucis dedìt almo munere, et ipsa 
liberiate £rui; tantum hoc sibi jure poposcit 
Me sancta ipo^dm libi nuacia yerb» • 
Me die Utma, mipiAe^.aii¥nd«;lailyvnM 
CwMéiB - lettwyie tmiet pnlekemM» «leatìf « 
Vide, refer, trepido nandiibat flaiuBeiia ere: 
vinteger beu! lapso jam tempore voiyìtur annuri 
Ex. quo multa doiextf animo, Te virgo, reTint» 
Nec tua eara nànif ceisil de pectore iflMgP. . i 
Uffiie (Miereiu: péet» {aogeiidae f eedere pm 
Hmid ipee omis abesi; NM.aHti» ^0^4» B^dglfliei 
lamquf nitro Aegt delei tam pignoro dettifm . • 
Obtulit; adversi, spe forsitan ocyus ipsa, 
Qui modo (luctores ctiamuuDi sanguine foedoi 
Caedis inexpleto pimgitfH^ luinijie ci^epoe^ • 
.Cent r a yt ^w f we manipa tdUnl, pUMfve mmnm 
(icrlter ^lUmoe pi^i|ifer« m ì^U^ 
EftcipieBt pacts retontiiteiii gaiidia Tocem, 
Ensibus et positis media cxsultauter areiU 
Concuticnt sibi utrinque mauum , penitusque rep05ta5 
ExtrudeiU teiiem undein conpJlfxibiu ira»» 
Ui|«p f«Ì9f«e mtnU M4Àih tam pply «niìer 

PaliTiyreMf ee TÌ«e {Aanso ficepaitvq^e r«p4^^ 
Inmenso: Tiridi praeeincti tempora fronde 

Jim patrios remeant campos, ardcntque cupitos 

Vidisse ad reditus trepidis gliscentia amantum 

Gaudia lununìbiu . Tum nempe nitebit et olii* 

Coi te deepmisam dnleei ToUere pirentee » 

y«ft«ul4 dkf , leplett qnae cwda perennii 
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Doch» so ibi ti6ge 4er HéAiung StraU, viid dit wahfiidtii 

Hemcher 

Sich bekimpften auf Tod und Lcben — o, hór' ihn ! « er fraj;;t Dich : 
WiiUst Dtt aneli dtim ooch Ueu dem geaddoMenea Bund Dick 

Ywam und gol ist dcs KatMn Bncngtcr goamiit: in doA Felde 
Heb neh san Rohiiy and Deatielibadi Tliroii-geborene Jnngf rau'ii 

Schau'n mix sehnlichem BUek nach dem hetrlicligeslalteten Maoa 

hin; 

Nur kargt er mit den Worten; es wohnt stets diistere Schwermulh 
Iba «af der Stirn' and in Heneiii Bach Dir, imeDdiiclie 

SdiBsaelitr — 

Spracb'a , und hairte bewegt der allentadieideiideii Anlwort. 
Hedwig sanB tur sieb hin ; nach dauemdem Schweigen begann sie : 
„Wohl ist Kudolphs trefflicher Sohn, der tapfere Hartman, 
IVlir bekaont: ich ehre den edelgesinneten Jùngling; 
Aber getrennt hat uns des Schickaals eherne Rechte, 
Wandejpid ia Haai «ad nie Tfrsòhnliehe Feindachall der Àltena 
Henen um nnet-^ieh fteh' eotledigt der frahen Yerldbmig. 
Ach ! und sollt' in dem Rampf auch metn Erteti^ dem seinen 
Unterliegen, und ich, die Tochter des machtigen Oltgar, 
Dem Europa s Vdlker umher sich beugeo voli Ehrfurcht, 
Stiirzen hinab in den Staub der Schmaeb^belasteten Armuth, 
Dennoch wM' ieh nicht Rndolphs Sohn inm Gatteo mar kìettn.« 
UAd,%weil doeh nur eotseheidet da» Wort, die eiae, so machtToU I 
Kiind' ihm: ich hftt^e gewàhh, . . nur dem Einen hewahrf ieh die 

Liebe!" — 

Also floh ihr das Wort von den zitternden Lippen : sie w.mdte 
Heim aach der Stadt die Forcht-heflìigeltea Sehritt', und der Hitter 
Elite diTQa — kcichwert wk dir Tmaer-cfrefndea Kvide! 



Digitized by Gc 



I 



Fonte TolnpUtif) TOi et eaelestibtu te^et. 
Ai n spes miMrini &lsa obcMe«rft.aiiuuitflai« 

CotiserereDtque Duces summo certamÌDe deitras» 
Ao tu promissis, tantum rogat ili e, maneres . 
Virgo tnis? prisca patitur nil mente moTerì 
Caesarevs sanpus^ qneoi forti ad sidera .veiit 
Gloria parta )nano« spectando^ 
Insigtiem dadam Germani sidera eaeli 
Regales spectant oculo fiammante pucllae. 
Tantum Iva^c te monitam mandat; tetenimos ae§rpr 
JketerQUm jam fronte sedet, totisqae cupido 
In^etts^TirgOt Ini manet alte infixa mednlUs». 

Haec. ait^ et qnaeeiunqne òUi referenda {nleret , 
Somma quidem, eupectans stabat; dudum illa reTolvit 
Multa animo secum, tandem et sic reddidit ore: 
»Haud ignota quidam mihì magna propago Hodulpki est« 
Hartmanni et speetatns bonei« praeclaraipie IscUi. 
Qnid tamenf aieteniiim jan nosmet aheaea M 
Lex }ongi proUbet: nostrorom pectora patmoi 
Aetemis instinela odiis discordia versat, 
Exagitatque furens, neque nobis stinguere flammas 
lam datur, unde fides pacti mihì aolyitur onmis. 
Haud tamen ioficior, neque fiiom mente food Wtret 
lUnm eqttde» latoisse yelim. Non tpta snptetto 
Tom quoque si genitor pereet eertanine vietila, 
Oetocarique genus, quem late Europa Teretur* 
Opprimar cxtremo Hedwigcs male perdita fato, 
Inde feram nato coajungì spensi Roduiphi. 
. £t quando penitiu qoae stai seatentia coidi 
Est Tobia andiase tenns» Terbisqne potestu 
Est modo tanta meb^ jam me lepsee referto, 
Atqne voi serrare fidem, Totiqae farillas». 
Quae simui Hedwigi vox excidit ore trementi, 
Sollicitos urgente metu conyertit ad urbem 
Illa gradas, propereqne simul Testi già torsit 
Moe^a$ Eqnea, trepido tam trilla dieta reportaiif • 



So ■ 

IV. GESANG. 

■ 

Leit' eutfdiwebte die Naeht: die unt&liligea Heere der Stene 

Schwanden fon Ton àts HimmeU Zelt, und. auf gaukelnden 

Liiftchen 

Scllien ein freundlicher Tag aieh kerali auf die £rde su sckwingeBi 
Doeli erhob Tor dem Mofgenrodiy am ostlickeii Erdrand, 
Sieh eia Nebelgewolk, dee , eiligen Flugs sich yerbreiteod, 
Melir «nd melir den hochaofwòlbenden Himmel beflccktcj 
Und als jctzo dem Saum der lichter gewordencn Erde 
Niher die Soune kam, da gliibt' aa des Himmels Gewólbef 
lUiigfher, dai terstrcate Gewòlk, blutrdtUichei» Scbimmen* 



Y. GESAJNG. 

w ie ^eim. njtcbtlicb im Waldi ein wandci nder Fleìscber* 

\ou Ràubcrn 

Angefallen, mit tapferem Mutb sicb webrt, und der Gegner 
Mancben erlegt; doch wire nocb all' acin Mùben Tergeblicb, 
So das Menscben-getreueate Tbier ibm nicbt fest an der Seite 
Kimpfte, tein miebliger Himdi deri bierbÌQ und dorthin sicb 

wendend, 

Diesem die Keble durcbhaut mit den tòdiiclicn Zahneu; deu Anderu 
{*iiederreiiit am Genicki «ndy wurgend» nicbt rubet, nicbt rastet» 



NEL CANTO IV. 

■ 

(c) Xjenta dispar U notte, e T infinito 
Esercito degli astri abbandonando 
L'ampia tenda del ciely sereno, ainieo, 
E portato da on tefibo Tetioso 
Alla terra s'appressa il nuoto giorno. 
Pur dall' orientai confin , innante 
Che s' innostri l' aurora , alxarsi i' Teggio 
Di nebbia leggerissiaia nna nnhtf 
E i tuo* Incidi Teli intorno intorno 
Rapida distendendo ognor pi& adoma 
Far i' aha eteria Tolta, iniln cbe '1 sole 
Dappresso il lembo del raggiato globo . 
S* ayyanaando pomposo, arde squarciata 
L'opposta nube in fi amm e g gianty anello 
Del pià rosso onde il sangue a'incdm- 

NEL CAprro V. 

se di notte in folto bosco opaco 
Perpgrin macellier alla 'mprovvista 
Abbia di fìer ladron tristo ricontro , 
Cbe imperterrito il core, e il braccio forte 
Pngna a difesa, e molti al snolo e molti 
Prostende assalitor, pnr non di manco 
Vano fora il pugnar, se la fedele 
Belva dell'uomo amica, il poderoso 
Cane compagno allato a lui pur fiera 
IVon durasse battaglia, or quinci, or quindi 
Raggirandosi truce, ad un la gola 
Co* denti arrandelando, e quel di slancio 
Nella GO})pa assalendo, non rimesso 
D'infuriar, di sbranar, se 'u pria l'amato 



5a 

Bi« w «MMtt Mlwat dm GdtuikrtMio (nAt der SdM 
Ottgan, biofcad iù Lciohn oalwr, i*t taf Cere WtUfttia. 



TI. GESANG.. 

(Sic) harrten, im Dickicht verborgen , 

Des verbeiszenen Winks, durch List zu erringen die Veste.--- 
Sieh'i nun kiirrten des Thors gewaltige Riegei, und Csernia 
W«hnte: Temtlien sej dcm Feinde sein kìihnei Bcginnen. 
Wemgcs iprach er nnr: der Schweigende hiets er dem Beerei 
ABer dee Wenige spradi er nh Kraft^ so rief er aucli jetst nar: 
y^Krieger! fasset das Scbweftl wir wollen dem Feinde das Lebea 
Theuer yerkauCen im Ilandgemeng' : ein scbreckJUcber Kampf 

scy'fi r 

Sprach'a; da ritt aus dem Tbor» das aufflog, brauseuder Hast eia 
Ricteri and ja^e dem Haiae Toriej; ìkm folgte der Knappe»*-* 

Hartman» Wiens erlesener Hort, Terliei» mit dem Trenen 
^en die Manern der Burg: er war's, der iiSlier gesprengt kam! 
Und ibm ware def Feind nua schucll in dea Riicken gefallen, 
IbOf der Aettung bedacbt, zu crmorden zugleicb mit dem Knappeni 
Aber te sdiwaiig sich Marbod jetzt aus dem fìnstercn Luftraom 
Hastig an Cseniiiis Seit', und rief ibm die tinscheadeii Worte: 

liCtersiiif lialte die Krieger tanickt gebiidw aur 5tUles 
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Padron non Tede del periglio in salvo; 
Tal dappresso il sno Re Wallstein feroce 
Tenea conlrastOy e attorno a Ini d'aneisi 
Corpi innaliaya orribile catasta. 

HARTMANNUS 

Calvi IDOBtein petit, matri AugusUe suae graritcì a^KOUnti 
TalatadÌMn pnòbat inpctratuai* 

EX CANTO VI. 

{e) StaBant oMueti dumis, promissaque lenti 
Signa expectabant Boi , mnnimen nt arcis 
Continno irmerent» frande et poterentnr iniqua; 
Gnm sdbìlo obsessae ferrala repagnla portae 
Increpuere; ratnsqne dotta immiea reperds 
Agmina adesse sibi, et magnis evertier ausis , 
Czeminus vix ore loqui : tacitusque latentes 
Protinus instruxit turmas, magnaque fremens Ti» 
»Eja 0 state Tiri, dixit, distringite ferrmn^ 
Et forles confane nanns: noe sangdne nostro 
Bttrbams esnltet; eaedem nunet bonida caedes;». 
Haec ili e : et pvrta interea eiibat aperta 
Armigero comitatus Eques, perque aspera siWae 
Late excnrrebat totis Uartmannas babenis» 
• Vindobonaeque locnm delecliun, ipsosqne snperbao 
Pone reiinqnebit nnros male cantior arda. 
Jamqne doli ignaram ninns ineantmnque perieli 
Ipse sibi sic eerta salns dirissimus bostis 
Ferro invasbset, caedemque patrasset inultaoii 
Ni cito se regnis rupisset Marbodus atrisy 
Cseminoqne duci jam tela irasqoe paranti 
PMlinns insilienst bis raptim fallare dictis: 
9f Hand tibi anno aimia opus est» juTiete» tnorm. 
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Siehe die Reiter, entsandt durcli Rudigcr, dasz sie die Runde 
Thttn die Yest' miihery und erforsdieii: ob nicht die Ge^r 
Euerem Zug, euflaaeniden BUcksy entgegen tich stellen: 
Bald ìst die Riinde ToUbracht | encli óflneji sich leise die Thore.** 

Sagt' es voli Hast , daaa flog er dem Junglioge nach , und 

Lcgann so: 

lyliartman, kebre zuriicki in dcm Hinterhalte verborgen 
Lauert Dir, mit Verritbern im Band» der listige Feiad enfi 
Kehre dorch's Schottenthor io die Byirgi und hctchiniie die Veste, 
Dir TOH dem Hemcber Teriraat nil wicbligeni Worte; geborch* 

ihm!- — 

Aber der Eilcnde sprach : Mich dàuclil : ein llollcugeQislcr 
Hall Yoa der Wallcrfahrt mich zuriick? — Ich gehe zu bethen 
Oben am Kahlenberg fiir die scbwachaufatbmende Mutter: 
Ob nicbt Goti aicb erbarratj meiii Fleb'« die beiiige ^ungfraa — * 
Mutter auch sie!-r toU Huld dem liebeuden Sobn au das Hers 

Und meiu Wort gelosi crriugt der Mutter Genesung!" — 

Ai$ er ei rief> da gab er dem Pfcrdc die SporneD, und abbald 
Trng es ihn fort, im Galopp auf die Uob'a dea omnachteten Berges . 
Doit su dem Kloster gelangly. yertraute der Edle sein Thier dem 
Knappens er log an dem Pfortenring, und klingelte. Dreymahl 
Scboll in der einsamen Nacht, enlling den iinstercn Kreuzg.mg 
Hin, der Glocke Gclun: bald klirxte der eiserne Riegel, 
Yon dcm Pfórtner getrieben^ am Scbioai; in scbwcigcuder i:^brfurcbt 
Liesi er den Rittert der y,Gelobt sey Jesiiai" ibm rief« fin. 
M Ewig !" — gab er suruck, und Tendiloai die Tbiire mit ^rgùlt : 
Denn nicht kam ein Fremdiing ben» des Kaisets Erseugter*-^ 

Aber er schrilt enllang die wcitgesondcrteu Zcllen, 
Die eia freundiiches Gartcbcn scbied, die IVeibe biniuiter> 
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Stty ffileant, jolMis : cirenm fiieiii eernit «oaleai 
Ipit eqidtem poitU wakt Roderieos, et amniiw 
Esplorare loeim, taciteqiie edvertere fussit * 

Àdvcrsum num forte dolos praesenscrit agmcn, 

Et caveat : corsu jam jam redit ille peracto, 

Atque omnis clausam tum porta patebit in mtM^m 

5io tity el celeri jayenem petit inde ToUtiif 

Alqae o Torte pedem, clamat; }«ai eàllidni koitis. 

Perfida proditio ifoen talea firmat ad ansoa. 

Te manet occiiltus latcbris : dat Scotica ccrtuin 

Porta tibi reditum : Caesar quod tradidit ipsi 

MuDÌmen defende bmau: caire jussa recuses,!* 

Cui oo&tra laxia quamquam ferretur habenia: 

^En mo) ai fallor, nigria enuasa caTonua 

Jam Tox retro Tocat: Galvi juga adire javabit, 

Carae et, summa mihi quam praeripit bora, parenti 

Propitium exorasse Dcum : tequc inde rogabo 

Ulum si frustra, o Virgo, nam. tu quoque mateir! 

Cadesti yirtuto potena pia viicera amantia 

Mater amane tanget nati, apea onuua in iUà est ,9 • 

Haec secum^ extimnlansqne forum cito somma propinqui 

Mentis adit: sodo tnm lora relinquit habcnda, 

Acceditque pius taciti sacra iimina claustri. 

Aerìa triste cstì per muta silentia noctia 

Ter crfpuk sonitna» ter portieos ampia remagìt 

Vola Crud: ranco sonnemnl. caldine veetea, 

£t tacilae patoere domna : de more Terendnm 

Prineeps laude 'pia nomen eompellat lesa 

Ingressumqae pelit: demittens lumina, lesu 

Laus acterna siet, confestim janitor ipse 

Integrai, hospitio ddn laeto pectore proiem 

Excipit aogustam^ neu qnisquam accedere possiti 

Glaudit pone fores, et tanto mnnere gaudet . 

Ingreditor Pdnceps qua longo tramile rarao 
Aediculae inferius surgunt, mcdiusquc renidet 
Undique odoratii bene con^tus hortulus herbisy 
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Bis zu dem Fen&ter des Bruders Ernst, tind klopfete Icise, 
Rttf end : 99 Valer, komm! schoo floh die zwolfte der StuDden; 
RoBBi ttnd ieae die Meste togleich m der heiligen Halle, 
Wo TOT dee Kreiaset Bild mueUige Kranke geneieii. 
O9 dastdeb fronmes Gebetb uns erflehte die liebende Mntter!"— 
9, JuAgUiig!"-«so rief der ETwachcude jeUt-— „was trtibest 

Du rastlos 

Durch die dunkele Nacht? der liiiumel erhóret das Flehen 
Sterblicher, giilig Jbey Tag und bey Naelitf wenn aolclief der Scelen 
Heil enUpridit! steli* ÌMini, was kemut» *der ewigen Vorsidit/ 
Sprach's, und eilte beraos von der nicfatlkben Kaosmer; er 

schlìef dort 

Immcr itn hàrncn Kleid: um das Grab seia Lager zu tauschea 
Jeglichen Augcnblick, mit Gott-ergebeoem Herzeo ! — 

Scbauer duschf ubr den Geist* der scimeli dem Rtlter gefolgt war. 
Ala er des Braders bleicbes Gesicbt, und das Ange» voli Demutb 
Stets tur Erde gebeftet, ersaV ; die bìomliscbe Weisbeit 
An der Stiro* iliiu las, uod, verciut selhstquàicnder 5trenge, 
Seelenfrieden und Uuh' io seiuen crbeiletcn Zii^en 
Wahraabm} dennocb wagi' er es nicht, ibm sa folgen in Goltes 
Heiligibuni nor eniferni und scbucbtem aab er binùber: 
Ala er dort Tor den Bild des Gekreuiigten« goldenbeUeidet, 
Stand in den belien Sdiein secbs strablender Kenen: sie ragten 
Von den !»ilberiirii Lcucbteru cmpur auf dem Marmor-Altare ; 
Sah, wie ihin diente der Bitter selbst, aul die Knice gesunkcn: 
JcUt ihm bracbte das Bucb, und er bethcte; jetzo die Gaben 
Opfemd» Brot und Weàn daireicbt'; er beilige Worte 
Uber sie sprtcb; dann bocb toa Segen crbob, und io DemnA 
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Hernesti donec conttngat limina, et icta 
Actuton panras qaatieiis leviore icnestras» 
nSuige twg^ Pater, bia atuif clamitat) haia» 
Jam BOX alta aonat, aiirga o precor, optimef ei iUam 
Ante Crueem, efEriogi qua jam aolel ira malonun.» 
Hostia sacrifico mactetur candida ritu, 
Sitque tuÌ5 mibi yiya parens sic debita yotis „ ! 
Cui Bonus Hernestus contra: Quid nocte silenti 
Incautus moliris{ alt, Clementia caeli 
Exdpit illa fvidcm MetnTe diore qMrelas. 
Dilecla capiti Ineb qaeia puscimaa avraat 
Attamen expeseant opus est pia peetora, et ultre 
Prompta pati quaecumque fcrat suprema \oIuntas,y, 
Atque haec increpitans cellae nigranlibus um])ria 
Proripuit se se : aon ille toro latus eitulit aureo ^ 
PiaetexitTo metis: fallente aolebai imietn 
Ùi^iie hamili colraìsio solo» aie nsquc paiatit» 
In gremio exmis nudi mutare sepuleri . 
Ipsa equitis celerem quac presserai anxia cur&uu 
Obstupnit talem umbra virum, pallentiaque orai 
Atque solofixos oculos, plenosque pudore. 
Quin nagnae aetberioa tpsa Tel finmto nicantcs 
Demirata animee aentusy babituque sereno 
Spente sìbi impositi purissima gaudia luctos , 
Haud ausa est sacros simul una intrare recessu!;, 
Sed stetit ante tremens, procul et sub limina iubaesit 
Speetatrix . Mediam ante Crucem pendentia ieam 
Jam aacra fieturua lucentem stabat ad arem 
Aurea in Testé Pater. Puloro sex ordine cireom 
Imposita argenteìs funalia cerea fulcrìs 
Late pallentem radiabant fulgida noctem. 
Ipse solo prostratus Eques ter nobile sancii 
Servitii ptaosubat opus, magnnmque Tolumen 
' Olii rito ferens rumpebat peelore Tota* 
Al frugis latieisque litabat dona Saeerdos, 
Et saper ineumbeus modo mjstica Ttrba moTobal^ 
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Klopfend die Brust Yorlier, geaosz — ein hehres Geheimnisz 
Feyernd ! — £r sUiinte noch inchr, wic dort der miitlMge Jùnglingi 
QàÉA ia beiiiger Giiilk9 unà in UenHÌur«ks«b«iieriHUr Andacht 
Attlg^Mtet» giniiMliTin ÌÌMnfU eiàebend die HiBdei 
Bethete; nA dea tliriiieBden Blick tod der Erde niclit avfhob, 
Bis das Opfer Tolibracht , und gestillt das schncnde Herz war. 
Grau'nvoU stand ifam Odins Aitai yor dea Augen, und Sciavca 
Blutcnd darauf) die» im Kanipf gcfangeD, als Opfer ibm biiszten. 
Ach l er pmite aie feit in die Flàche der UmmU) mclH wagend 
Sie jetit biiiiBiefteBpor^ m dem fnnhtbar'fi fUdrter, an lieben I 
Dodi, sclion eilte der Brader Ernet nit dem Ritter sor Fforle, 
Sckuttelt' ihm traulich die Uand, und sagte bekiommen zuni 

Absclucd: 

Gotte* Friedc mit Dir ! yollbracht ist die heilige Uaodlung, 
Wie Da gewnnaebt. In der Uand dea Ewigen ist die Genesuftgy 
In das Leben^ der Tod^ oad aeine Geiìebie aind doakel. 
Lesa nor walten die Hnld: die hier Geirennten Teieint aie 

Jenscits wiedcr im GItick, im e^vigen, wahren, und einenl"*-« 
Sprach'si dock eb' er giug, ergrifì' ibm Hartman die Recbte, 
Drikkte si e giiibend an's Hera» und rief mit heftiger Stimme : 
9, Ernst 1 nicht lebi Dir der Valer «Mbr» niehi die Mailer: tur 

Krìagaaeit 

Haben» uameniébliober Witfb, ìik d«r Knorar, die gratMamen 

Feinde 

Beyd' erwiirgt Tor Dir, dem scheu yerkrocbenen Knaben . 
IHimmer mideat Da fiob aeil demi nttd wobnai in dea lUostera 
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Et modo sigaa manu crucis iutegrabat ad instar f 
Ceraaus et trepidis tundens sibi pectora palmi» 
]>egailta]>at amau caelestis fercnla mensae. 
QueU iùpvr ut Bliipmt longt adsptetsBtU ìiugo I 
Valdiua at, oredo, obstapoit cum haImIìs bcm 
Feryidus aetherìo totos flagrabat amore 

' Jam terrae oblitus, tantum et caclestia volyeiia. 
Aat cum deciduam sibi palmi» ipae aupiuis 
Siutentaat frantem) oraTit» nec aualulìt ora,' 
Ora genisqae pus laciymb rorantia, donec 
Grande iipus «xpletum eat, et cordis fiamma ^ttEetit. 
Odini lune neinpe animo rubefacta tremendi 
Ara subit miserae, subit et Ifctissima^ pubeS) 
Captici belio, ceu grata piacula foedos 
Ante Dei vultui ntn maclata nefando* 
Qt|ippe btful nil qnondam aeae esecrabile caelp 
Jam fecisie ratiis palmis etitm ipse craentis 
IVIarbodus arreptos diras truiicarat ad aras. 

Iiiterea tacilis, perfecto muoere , clauslris 
£x.cedebat Equcs, subito cui limine in ipso 

. Excutiens deitram moettisaimoi ore Sacerdoss 
,9 Pax o auapirana faTeat tibi Numinis, inquit; 
En sacmm, quae enra foit, jam rite litatmn eit. \ 
Ast, nate, Aeterni, memores, yitaeque necisquc 
Sors stat quaeque manu: yetitum mortalibus alti 
Consilia accessisse Dei: parere Poteutis 
Arbitrio usque juvet^ cu|ua dementia quidqoid 
Jam albi aobjecto dìsjnngtt in orbe» beatia 
Sedibus aetemos iterum eonjungit io aonos „ . 
Atque baec dicenti confestim regìa proles 
Arrìpuit dextram, siinul et sub pectora pressit 
Urgensy tum vultu exardens, »tibi nempe parenlee 
Jamdio» ait, periere tni: heu! btrbarus bostia 
Ipsiua ante oenlos, trepido dom cordo lattbasy 
Tnnafodit fono, foedoTitqne ora emoro. 
Ex ilio BOB «Ilo tibi Inx candida folsit. 



Digitized by Google 



60 

Eiosamer Zeli' ! Ach, komm I und stj mir eia Sub auf des Leben» 
Dunkelem Pfad, mcin Lekrer und Fremidl und mit dankbmn 

Henen 

Wni idi die Freundesliebe Dir treo dimk Liebe Tergelten 
Ernst fithr MÌuadenid tntanaiai, und rìef: „De5 Freuade» 

erwihnst Du? 

Ja!»— mir ward eia Freund von redlichem, treuem Gemiithe! 
Aber er wandcrte fort« Wfit iiber das Meer, und nach Jahren 
^choMitlidMr Trenmuig^fiek! drcj Sdiritto tob hier» m dcr 

Maner 

Dort, erfaumte neiii Av^ dea Kebrenden : wdw ! » der Blittstralil 

Fuhr aus dem Wettergewòlk, und todt, und crslarrt in den Armen 
Hielt ich ibn 1 Ach 1 — nicht fàrbten sicb mebr} und farben sicb 

nimmer 

Meine Wangen, Tom Schreck erbleicht, and enticttlicben Jammerl 
Lm nudi ìm Frìeden ddaerl <veschiurit inr endlicben Rdse 
HaV ich mein Kleid, und idi balte dea Stab liereit in der Recbten, 

Wann, und wie cs dcm Himmcl gefàlli* Du thuc deszgleicbea I 
Hartman, eile binab in die Burg: ich bore der Glockcn 
Stumiriili bòre Geschrey and Getòft' laut tobender Menschen 
Jener korckte bestunt^ dann warf er sidi admell in den Sattel; 
Spoftite feia RicmI} «nd flog, lautathaend» d«a WiUen cntf egen 
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AiBictusque dics, tamuli ceu conditus umbris, 
Sola in sede traKìs: surge o, neu quaeso recaset 
Erranti y pater alme, yiam pracepUque viUe 
Tradere, et ofiicio fangi ttr dnleis aanci» 
O cg» qua» Tellcm lido tìLi pectm corif 
IVespondiste tait, tecuB et eònleiidm amore,, ! 
His super excussit sibi se, contractaqoe tollens 
Ora pater,,, memoras mihi, ait, tu nomen amici* 
Et mibi qoalis erat! non ilio justior alter» 
Aat Bajor pietate fnit. Maria aspm longe 
Ignotaiquo orliea tinlf mnluwqoo per aanos 
Vi dohù aTvboiiil Patriit Vix redditoa oiia 
Me repetebat oyans: Tenientem haee Imnina amieimi 
Agnoyere suum: atque illinc, YÌden'{ ipse ego aventi 
Tendebam cun voce manus: cum £iilnen adactis 
Nobibus emmpena, mit; exanimiuBqiie rìgeoleiiiqae 
Ipat beni complexa oxcipio» foTeoqne faprcno. 
Terrore ingenti gemitaqne cadentis acerbo 
IMrigiii totoa: fugiit color omnia, et atro 
Perpetuus, quem tute vides, stetit horror in ore. 
Ergo age, rumpe moras, neu me jam flectere speres* 
Aetemum ingressuriis iteri mea tegmiaay et iitum 
Ipio miki liaenlnm anmpsi» escesiìaao pantoa 
Qnandocnmqne ferat «nmmat atqne vtenmqno Tolantat • 
Ta quoque cede Deo. Sed qnis procnl inlrant ako 
Missus ab aere sonus? Quis tantus clanger ad aurasf 
Haud fallor, jam pugna furit, furor arma ministrai. 
Corripe» nate, fugam, peto Tailum» cxcurrito in arcett, 
• Te nora Bella Tocanli». Glamorem Adeffritu kaniit 
Princepif iaailitnaqiBO foio» Mienjqno raMen 
Pnecipiut Mstf onmmqiid «A aooiiÌA icadit* 
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VL GESANG. 



Si 



iehe, sie lag dort, weisx, in der Lilienfarbe der Unschuld, 
Die sie stcts umstrahlt* in dem Engcin-vcrschwisterten Lebea! 
Hit zu dem Uaupt| und dea Fu^zea, die 3tirii' in die Hànde 

gebeftety 

Samn die Tócirter «mlieri gUicb Marmorg^iUlten «ri GrabnaU, 
Die tur HerMrschìittenideii Sebau der Kiinstler gebildell 
Hartman beagle sicb iiber sie bin : er kiiszte , nocb stobnend» 
Ibr die erlaltete Iland, und der leis' aufwcìnendc Vater 
WarC sicb im stilicn Gebetb auf die Kjiie'. Nur Seufzcr erscboUenj 
Tbranea ttfiva ùtk anr aa dea ScbiBers-erstarrcUa Wangt n l 



m GESANG. 

• . • Seln losge>\iihletes Hauptbaar 

Flog iim wld an dir $tim'; ab dem UatigeB Wanmu* «nd dea 

Sche^ikelm 

Hinfia ika TtSmmn 4«t iUem?r«iÌLfi ma ▼«« «tnabntiteHen 

Panzer 

Und der Scbienen am Bein. Er littcrte : Wuth und VerzweiiluDg, 
iUcb' und Schner»» T«rn«lb lein tief ergliibeadet Aoga. 
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(/) X)el colore de' gigli, onde fu sempre 
Angeletta gentil quaggiù $i adornai 
Amabilmente tinta ella giacea . 
Qua! dalla testa, e qual da' piè la front» 

Colla man sostenendosi dattorno 

Sedean le ngllo, siiniglianti in vista 

A' simolacri delle tombe , quali 

A destar forte il palpito de' cuori 

JEfligid 'n marno maestro soalpjeUo • 

A lei da sopra cascante pìegossi» 

£d ingemendo e sìnghìoszando Armanno 

Le baciò la man gelida di morte. 

Ma fuor dagli occhi per gran doglia mute 

Lagnane sospingendo, il padre cadde 

Su le gìnooelHa in tAcìtnnia prece » 

Sol d' attorno soonavano sospiri t 

£ sol larghi morean di pianto fiomi 

Per guance immote d'atroce dolore. 

NEL CANTO m 

(jg) Disciolto rabbuffato orribilmente 
Ondeggiayagli il crine per la fronte* 
£ dalla giubba saogninosa» e dalle 
Smaccate cosce le reliquie solo 
Pendean delle coreggie , onde allacciato 
- Era l'usbergo sconquassato: infranti 
A^ea pur sotto gli schinicr: — tremava 
£ insiem rabbia, -vendetta, e disperato 
Gli nscìa dolor dai truce occhio di bragin. 



04 



X. GESÀNG. 

91 Lanl erlinoMt der Stnm, «nd jag^ tuftingaide Wolkea 
Cber die finstmn Beige hioMis. Oer laobige Hodbwald 
THeft, der Giestbaeli muditi tob daueradea Regen geacbwolleii. 

Sieh', da sasz eia Bitter am Strand: von der edelen Stime 
Glaazt* ihm der Ueldemauth: aus den itliulichea Au^ea die 

WalnlMit, 

Liebe imd Trea'J £r aak in die Fiutkeii: aie aaiaten «od biansteB, 
EilteA im Finge daTOn, nnd er dachte der fliekendea Jabrel 
Alier der Rappe aehatrt} lant wiiitelt der gierige Sehweisiliaiid: 

Denn kein Wild auftrieb er im Forst, und àer IVitter erhebt sich 
Heim zu zieh'n in die Burg, wo sein die Liebenden harren. 
Jetat erreìcht Geklingei sein Obr: Ton dem fiusterea Waid ber 
Komint cin Prieater dea Herrn» gehiilU ia den achinnnemden 

GbocroÀf 

Und mit der goldenen Stola geiìert, naek demMeisner, gescluitten, 

Hìn das Engeisbrot zu dem stcrbenden Manne zu trngen. 
Aber er schaut toU Aagst umher : denn siebe, der Gieszbach 
Scbwemmte dea Steg aos dem Grondi Adii driiben aufjammeit 

die Haoafimn: 

Horlwr poebte der Tod an der Thnr nnd ea lecHet der Gatte 
Hdai jMck dem Brot, daa ibn anf die Eeia* in die Ewig^it ftaifcel 
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POETA HORNECK 

VIUM 

R O D U L P H I 

FACIHUS CAMTC PROSEQUITCR . 

EX CANTU X. 

(h) Sibilat insargens Tentus, nebulasque jacenti 
Tcrrae impendentes trans montcs urget opacos. 
Triste madct circum silvae horror, et imbribus auctus 
Perpetuis vasto fertur cum murmure torrens 
Cautibus insultans: tamen alto in margine ripae 
£a tibi stratus Eques . Proh! quanta olii emicat ore 
Vis animae! utque suos amor ipse, atque integra virtns, 
Caeruleisque (ìdes oculis afflavit honores! 
Scilicet liic rapido fugientes impete spectat 
Fluctus, et lapsos tacite meditatur in annos. 
Mox ubi terga niger sonipes pede tundit arenato 9 
Venatusque feras frustra circum avia silvae 
Jejuno impatiens moestum canis ejulat ore, 
ToUitur'ille solo, quos et mora longior angit, 
Sollicito gestit rcditu exbilarare sodales. 
Ecce autem querulo tinnitus missus ab aere 
Àudìtur longe, nemorisque e parte reposta 
Aureo honere stolae, et niveo spectandns amictu 
Obvius aedituo adproperat praeunte Sacerdos , 
Dia ferens misero moribundae pabula vitae: 
Atque bine si qua sibi aut bine detur semita quaerit, 
Yestigatquc oculis late : vis nuper aquarum 
Surpuerat parvum furibundo gurgite pontem. 
At moesta adverso interea stat littore, et orat 
Uior opem: media conjux beu! morte tenetur, 
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AUbald itreifte der Prietter» «n $trtiiÌ9 àÌ9 Sebah* toq àtn 

Fiiszen , 

Dori dcn rauschendcn Bach hiniibcr tu -^vatcn rntschlossen. 
Solches gcwahrte der Hiltcr kaum , so kam cr, und Loth ihaiy 
Erst aniietheiid den Heilaod der Weit^ das gesattelte lieitross 
Ah sa heiligem Oienst, und kehrte Terfaugt sa d«B Seineiil 
Als der Abend moIl, und die Welt im 
Gluhete, neh', da fuhrte dis Ross der Prìestcr am Storne 
Ùber dcn Burgbof her, und ngt' es dem Hitter mit Dank hcini . 
Aber er sprach: ,>Was diinkt Dich{ — •ueiiii nicht dicne di^si 

Reitpferd 

Fuider tn sclinòdeni Gebrauck» das iMÌneA Erlòser getngénl 
Denn es sey der Kìrcbe des Herm* ant dem Feld sa dem Weiber, 
Jetso gesebenkt , dass Keiner uuonti nscb dem Heiligiten 

scbmachte !" 

D'rauf der Priester begann: 9» So Tergelt' es Dir Gott, der 

Erharmcr, 

Edeler Herrl Da mtt crbanuiadem Sina sn den Diener 
Seiner Kircbe getban: itets mig «s Dir glfieklìcb eigebenl 
Ha 1 mir sagt es der Oeist, und icb irre nicbl— sey dicst Gebeimnitc 

Dir in den Tiefea dcs Hcrzens bewahrt: Dir zieret die Stira' einst 
Wiirdig do heiligen rnmischcn i\eichs crhabenc Kronel 
Hemcben wìrd dein Gescblecbt ani dem berrlichstcn Thron, io 

die 2&ttkttn£t 

Endlos bin! Dela Rabm eKallet die Grinsea der ErdeJ"— 
Endete so: da sab'n sngleieb die Tersemmelten Helden, 

Staunend} dem Kaiser ia's Aug', und erkannten des Crafen Ton 

Habsburg 

Fronme That entbtiUt, die er steU irerscbwiegen toU Demuth. 



1 

jUtenite4|^tte siiti ferri Mlamina poseit 
Auxiliiunque tiae • Tenero j«mqiM- actas anuNre 
SolKcita 8ÌBi crora mana nadaBat, et alti 

Teoiarc audebat flavii vada caeca Minìster; 
Cum factum procul advertens celcr obstitit Ilcros^ . , 
£t flexis sanctum geuibus ter Numen adoraos.» 
Serritia lacijiam tantOf aallaqac deeorm 
Tràdit tqaamy atqne saos animo gUtctnte rcTÌsit. 
Vaipcr eraty lateqoa ano fulgoro micaliatt . 
£n procul adveniens apparet Pastor, agitque 
Pone Icruin per loia Icuens, campoque patenti 
Coluùtuit medium, et memores testatur amores. 
Protinni aal Haros olii» » preooif* optine 9 cla«ai;« 
Hia super absistas: reddi nanquam ipso profanb 
UsiBos huae patiar, terrae eaelique poténtem 
Qui valuit gcssisse Denm» Quae digna tulissc 
Olii ego jam possim, cujus quoque munere yìyoì 
Sii qaodcumque tamen templi sacer usii»ua esto^ 
Planitiesqne sinral campi quae proxima stagno est» 
Aetherinm posthac ne qnis^soB fnneris horam 
Aùidlinm TOtis nil proficientibus oret». 
Obstupuit Pastor generoso in pectore talem 
Admirans animam, )>Deus et, Deus illiccl ipse 
Munere prò tanto, exclamat, tibi praemia reddat 
Debita: sis. longum felix^ quaeque inde futura 
Panda aieana tibi^ tacita tu mente recondas. 
Adrcniety miU crede, dies, namque band ego fallor, 
Romulei decus imperli tibi nobile quando 
Fulgeat impositum capiti diadema verendo. 
Hinc tua progenies solio sublimi» ab alto 
Jnra dabit populis seros dominata per annoSf 
Yestraqne jam cunetas implebit gloria terras 
Haee fantcm stupuere'omnes, frontemque loquentis 
Intuiti, sensere viri quid gesserai Heros, 
Quantum et celarat generosa mode^ilia factum • 
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XL GESANG 



— Di« f ardtbtm Ritter 
^ , eMMUuj sckuivbeiid tot Eile, 

Den geschlossenen Helm, 

• • • • and ùe bohrten den ichneidenden Speer ihm, yoa dieies 

und jener 

S«ite sifldfik, ia dit Hcn— Un iail in die iterbtndMi Aofm 
Scluaeiid^ud alio tdU Hait, mit fttU Mip6iteria Ingnnm, 
ZwóUmabl nodit in die tapfere Bratti im dm Htlif und den 

Riìcken : 

BU eriToa Wnndtn ]>edeGkl» lùnienkt iind das Lebea yerliAUchte ! 



Digitized by Google 



NEL CANTO XL 



(f) X erriLilmente la visiera alzaro» 
£ dall' un lato e 1' altro le rivolte 
Lance acute cacciar dentro dal core. 
Immobilmente guataronlo fisi 
Nelle luci manchevol moribonde; 
E quinci di furor più rabbia accolta , 
E in lor ferocia spaventosi, ancora 
Sei volte e sei nel valoroso petto, 
E nel collo, e nel dosso il trapassaro, 
Ei di ferite sanguinose carco 
AlfiA cadde, spirò . 



